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Premessa 
 

 
 

gli accompagnatori escursionistici 
di Luigi Ferrando 
 
Gli Accompagnatori F.I.E.. svolgono un ruolo previsto dalla 
legge 2 gennaio 1989 n. 6, assimilabile a quello di 
Accompagnatore di media montagna. Il loro compito si 
differenzia sostanzialmente da quello professionale delle Guide 
Alpine del C.A.I. e dalle Guide turistico-ambientali delle 
Regioni, in particolare poiché il loro servizio è svolto in modo 
volontario e senza alcuno scopo di lucro. 
Gli A.E.N. rappresentano il "fiore all'occhiello" della F.I.E.. per 
il loro bagaglio di esperienze personali maturate praticando con 
costante presenza l'esplorazione del territorio di pertinenza. La 
loro capacità organizzativa e la loro autorevolezza devono essere 
basate sulla capacità di poter sempre procedere in condizioni di 
sicurezza nell'ambiente montano, di avere quell'entusiasmo 
comunicativo per far apprezzare agli altri, soprattutto ai giovani, 
non solo le straordinarie bellezze del paesaggio e della natura, ma 
anche il patrimonio di storia e cultura che racchiudono i sentieri, 
i coltivi ed i borghi attraversati nelle escursioni. 

La formazione degli A.E.N. comprende la frequenza di appositi 
corsi teorico pratici, con una conoscenza di base sulle discipline 
attinenti: la topografia, l'orientamento, la botanica, la 
meteorologia, il pronto soccorso, la psicologia di gruppo e molte 
altre. L'abilitazione tecnica si consegue con il superamento dei 
relativi esami volti ad accertare l'idoneità e la conoscenza 
particolare delle zone in cui sarà esercitata la loro attività e dopo 
aver effettuato positivamente il tirocinio di un anno nella società 
escursionistica di appartenenza. Gli A.E.N. sono iscritti in 
apposito Albo nazionale. Oggi la F.I.E., può contare su 440 
Accompagnatori Escursionistici Nazionali abilitati, distribuiti in 
quasi tutte le Regioni italiane, con prevalenza nel Centro-Nord, 
ma sono previsti nuovi corsi di formazione anche in Sardegna, 
Sicilia e nelle Puglie, in modo da presentare un progetto 
nazionale completo e qualificato in aderenza alla attività 
istituzionale di Ente morale della nostra Federazione. 

Per presentare in modo più adeguato il profilo degli A.E.N. agli 
associati interessati eventualmente ai corsi di abilitazione viene 
proposto di seguito uno stralcio del relativo Regolamento. 
 
SCOPI 
Attraverso l'escursionismo l'Accompagnatore della F.I.E. 
intende: 
1. promuovere la conoscenza del territorio e la scoperta della 

natura; 
2. diffondere il rispetto e la salvaguardia dell'ambiente; 
3. intervenire, quale soggetto attivo, limitatamente alle proprie 

competenze, in caso di emergenze ambientali e incidenti 
legati alla fruizione del territorio; 

4. attuare ogni iniziativa utile a valorizzare, sempre nell'ambito 
della sua attività, la personalità dell'individuo e le relazioni 
di gruppo, aventi come fine l'aggregazione associativa e 
l'utilizzo piacevole ed intelligente del tempo libero nella 
pratica escursionistica. 

L'ATTIVITA' 
1. Accompagnare gruppi organizzati nelle escursioni. 
2. Curare il mantenimento della segnaletica nei sentieri. 
3. Predisporre la realizzazione ed il rinnovo di itinerari 

escursionistici. 
4. Organizzare raduni escursionistici e manifestazioni a 

carattere turistico ambientale. 
5. Adoperarsi per una catalogazione e realizzazione della 

cartografia nel territorio, con particolare cura alla 
sentieristica. 

6. Fare opera di propaganda e promozione specialmente nel 
settore scolastico: a) del beneficio fisico e mentale del 
camminare adeguatamente abbigliati e preparati; b) del 
vantaggio balsamico di respirare all'aria aperta nei boschi e 
nei declivi soleggiati; e) della funzione educativa e formativa 
nella frequentazione della montagna. 

Il Consiglio Nazionale, i singoli Comitati Regionali e le 
Associazioni F.I.E. presentano periodicamente delle proposte di 
accompagnamento e didattica escursionistica, che vengono 
pubblicizzati e sono rivolti alla collettività; gli A.E.N. in tale 
circostanza prestano la loro opera, sempre a titolo gratuito e 
volontariamente, in risposta alle istituzioni che ne facciano 
richiesta e che potrebbero essere:  
1. Gruppi scolastici di ogni ordine e grado, nazionali ed esteri. 
2. Enti pubblici e privati in particolare di volontariato socio-

assistenziale. 
3. Associazioni affiliate alla F.I.E. ed altre ad essa assimilate. 

Per informazioni dettagliate sui corsi A.E.N. è possibile 
consultare il sito www.fieitalia.it 
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Inquadramento legislativo delle Guide ed Accompagnatori escursionistici 
Si  partecipano  in questo Capitolo le notizie e delucidazioni sulle solide basi normative che qualificano l’attività 
escursionistica nel volontariato degli Accompagnatori F.I.E, al fine di rendere  riconoscibile lo specifico  settore 
legislativo, si illustra inoltre brevemente la normativa interna, sia relativa sia delle Guide professionali (G.A.E. ed 
A.M.M.), che degli altri Accompagnatori Escursionistici volontari. 
 
Nel primo testo del 1948 della Costituzione l’art. 117, comma 3, si stabiliva che le Regioni fossero preposte, tra le altre 
materie, anche all’istruzione professionale, al turismo ed alla viabilità. 
 
Lo Stato con legge n° 394 del 6 dic. 1991 aveva delegato alle Regioni: la tutela del patrimonio naturale, la protezione 
dell’ambiente, la gestione delle risorse naturali e del territorio (con viabilità e sentieristica), delle risorse compatibili (tra 
cui l’escursionismo), la gestione delle attività turistiche, con i relativi operatori professionali e del volontariato. 
Le Regioni hanno quindi avuto l’esclusiva per legiferare in materia di turismo e potevano persino, nel loro territorio, 
disporre in maniera diversa, se più opportuna, rispetto alle leggi dello Stato. 
Appunto in base a tale dettato le Regioni hanno legiferato in proprio su tali materie emanando le Leggi Regionali,  elencate 
nelle pagine di seguito. 
 
L’unica legge dello Stato sulle professioni turistiche è la n° 6 del 2 genn. 1989, che definisce l’ordinamento di Guida 
alpina (e Guida vulcanologia), inoltre “propone” all’articolo 22, anche la figura di Accompagnatore di Media Montagna, 
che deve però trovare o meno l’approvazione nelle singole regioni.. 
Tutte le altre figure professionali e di volontariato erano e sono quindi previste solo dalle leggi regionali.  
 
Con Legge Costituzionale n° 3 del 18 ottobre 2001 il testo dell’articolo 117,  menzionato sopra, veniva completamente 
soppresso e sostituito. 
Nella nuova versione non si fa più cenno a materie di pertinenza esclusiva delle Regioni, ma queste “ hanno potestà 
legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alle leggi dello Stato”. Viene inoltre introdotta “la 
legislazione concorrente” (tra Stato e Regioni) e richiamato il vincolo dell’ordinamento comunitario e degli obblighi 
internazionali. 
Le Regioni, anche dopo tale modifica, hanno continuato a formulare le loro leggi locali su turismo, viabilità e sentieristica, 
forti della sentenza 197/2003 della Corte costituzionale ed anche con la premessa che il turismo e la viabilità locale, con il 
federalismo ed il decentramento, sarebbero stati comunque di competenza regionale.  
 La legislazione italiana si deve però adeguare ai nuovi indirizzi legislativi derivanti dagli obblighi comunitari 
Il Consiglio Europeo con Direttiva 2006/123, detta Bolkestein, richiama tra l’altro gli Stati membri della U.E. ad eliminare 
per legge ogni diaframma al libero esercizio delle professioni, rivedendo l’attuale riconoscimento dei titoli professionali, 
che debbono essere di esclusiva pertinenza dello Stato.  
Il C.E. esprimeva inoltre il giudizio che i limiti regionali alle professioni comportano una lesione al principio comunitario 
della libera prestazione dei servizi cui all’art. 49  del Trattato CEE. 
La Corte Costituzionale, con una lunga serie di sentenze (nn. 153-423-424-449 del 2006; n° 57 / 2007 e n° 222 / 2008)) 
dichiarava che le “figure professionali”, con i relativi profili, corsi e ordinamenti, esulano dalla competenza regionale, la 
loro individuazione, disciplina, qualificazione ed aggiornamento spettano allo Stato e debbono essere senza limiti  
territoriali, ovvero esclusivamente “nazionali”. Il Consiglio Europeo inoltre raccomanda  che tutti gli stati membri devono 
adeguare i loro sistemi professionali al nuovo “Quadro standard Europeo delle Qualifiche”  (Q.E.Q.) approvato in sede 
comunitaria. 
 
 
Da tale indirizzo nasce la presunzione che le professioni turistiche dal 2008 rientrino in tale situazione, cioè che le stesse 
debbano essere esclusivamente regolamentate da leggi dello Stato. 
Lo Stato peraltro lascia in vigore le norme già definite negli anni precedenti da leggi regionali e quelle riconosciute come 
materia legislativa residuale regionale, su professioni già individuate e definite da normativa statale (DPR 13 dic.1995, art 
.2). 
Ci si augura quindi di poter sperare finalmente, in un prossimo futuro, in una legge nazionale, che risolva le diversità e le 
lacune riscontrate nella numerosa e disomogenea normativa regionale, che risulta al 2011 comunque tuttora unica, valida 
ed in vigore.  
Nella F.I.E. gli Accompagnatori Escursionistici sono gli unici in Italia ad aver sempre avuto, dalla loro origine, la dizione 
“Nazionale”, si è quindi in un certo senso anticipata  una visione più ampia e moderna di impiego ed una prospettiva già 
avanzata.  
Negli altri Stati gli Accompagnatori della F.E.E., con esclusione ovviamente della Germania che è Federale e del Regno 
Unito, hanno tutti il brevetto per attività “nazionale”. 
 
In alcuni testi di leggi regionali, a proposito di segnalazione dei sentieri affidate alle Associazioni locali, si menziona sia il 
C.A.I.  che la  F.I.E. (L.R.Liguria n° 24 del 16.06.2009 artt. 3 e 9, all’art. 6 viene menzionata anche la F.E.E.). In molti 
testi  (es.D.G.R. Toscana n° 61 del 14.12..2006) viene menzionato solo il C.A.I. 
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Quindi i “Segnalatori sentieri” della F.I.E. e la stessa Federazione vengono menzionati nella normativa regionale, non 
risultano invece mai menzionati direttamente per legge gli Accompagnatori Escursionistici Nazionali F.I.E., che 
compaiono solo come volontariato, ovvero “in deroga alla disciplina ordinaria” dei professionisti , risultano quindi il 
rovescio della medaglia di questi ultimi. 
 
Ben diversa e molto più favorevole e privilegiata è la figura dell’Istruttore volontario  del C.A.I. per il quale,  nella legge 
dello Stato n. 6 / 1989 all’articolo 20, sono previsti corsi e scuole di addestramento a carattere non professionale per le 
attività alpinistiche, sci-alpinistiche, speleologiche ed escursionistiche. Anche tale figura non è professionale e deve quindi 
operare gratuitamente. Viene inoltre sancito, sempre in questa legge, che la regolamentazione in tale materia sia 
disciplinata direttamente dal C.A.I. che ha istituito così in seguito i suoi Accompagnatori  Escursionistici volontari, ora 
A.N.E. 
 
Conosciamo per altro che le organizzazioni di “volontariato”, le c.d. ONLUS di diritto, risultano iscritte nei Registri delle 
Regioni e delle Province ai sensi delle legge 11.0 8.1991, e  D.L. 460 del 04.12.1997, che per il futuro rimarranno tali. 
Diversi Comitati Regionali (quello Ligure ha il n°  ONLUS  458 /95) ed alcune Associazioni appartengono da tempo al 
settore del Centro volontariato regionale , al quale è possibile accedere con una procedura non troppo complessa, che 
riguarda trasparenza nello statuto, bilancio e scopi sociali. Si consiglia tale adesione a tutti i Comitati, ottenendo così un 
riconoscimento istituzionale da parte della F.I.E. anche in ambito regionale. La modica spesa di iscrizione vale certamente 
le agevolazioni accordate. 
E’ stata quindi opportuna l’autonomia concessa nello Statuto ai Comitati. 
 
Gli Accompagnatori in questo caso offrono il motivo qualificante del volontariato, ed hanno in questo ambito il diritto di 
ottenere l’Albo soci vidimato dall’autorità ufficiale. 
Mentre, come accennato sopra, è semplice in sede regionale, risulta estremamente difficile per la  F.I.E diventare ONLUS. 
in campo nazionale, non essendo tra l’altro l’escursionismo neppure  riconosciuto dal CONI come sport; è stato possibile 
invece, modificando opportunamente lo Statuto, ottenere la identificazione di Ente di promozione sociale. 
 
Si citano a titolo indicativo le altre tre leggi dello Stato italiano in materia, che comunque non hanno cambiato il quadro 
normativo: Legge n° 135 del 29 marzo 2001, sulla riforma nel campo del lavoro del turismo nazionale, che con D.P.C.M. 
13 settembre 2002 è stato delegato alle Regioni; Legge n°  40 del 2 aprile 2007 (Decreto Bersani), articolo 10, riguardante 
le liberalizzazioni ed il riordinamento delle attività professionali. Questa stabilisce in particolare che le attività di guida ed 
accompagnatore non possono essere subordinate all’obbligo di autorizzazioni preventive, in quanto il tutto “viene 
disciplinato dalla vigente normativa regionale”. Con d.lgs. il 07 ottobre 2010 il Consiglio dei Ministri ha approvato il 
“Codice della normativa statale in tema di ordinamento e mercato del turismo”, testo interessante per gli operatori ed i 
fruitori dei prodotti turistici, ma che prevede solo “nel prossimo futuro” una disciplina statale delle relative professioni. 
 
Riportiamo di seguito il numero e la data delle varie leggi emanate in materia di professioni turistiche, distinte per regione, 
enunciando di alcune  anche il testo. Naturalmente il dettato di ciascuna legge differisce nel lessico e nel contenuto, forse 
anche in base alla fantasia locale, per quanto tutte le leggi esprimano lo stesso concetto di base: “professionalità e 
volontariato”. Ogni Comitato F.I.E. viene in tal caso interessato a consultare la propria normativa regionale (art. 4.3, 1° 
comma, del Regolamento A.E.N.), ottemperando nel caso alle particolari eccezioni rilevate localmente. 
 
Liguria . Legge regionale  n° 44 del 23 dicembre 1999. Norme per l’esercizio delle professioni turistiche. Articolo 9 : 
Deroghe alla disciplina ordinaria a favore di: 
c) coloro che svolgono gratuitamente, con carattere non professionale e con capacità-tecnico culturale, l’attività a 
favore, esclusivamente, dei soci e degli assistiti di enti e delle associazioni senza scopo di lucro. Agli stessi è tuttavia 
fatto obbligo di munirsi di apposito documento rilasciato dall’ente o associazione di appartenenza  nel quale si 
attesti la gratuità dell’attività e le capacità tecnico-culturali. 
 
Piemonte. Legge regionale n° 33 del 26 novembre 2001 (delibera 58/ 5344 del 18 febbraio 2002) articolo 9. 
Limiti di applicazione della legge sugli obblighi relativi alle figure professionali sono riservati: 
b) a coloro che svolgono, a titolo gratuito, le attività disciplinate dalle seguente legge (guide e accompagnatori) a favore di 
soci ed assistiti di enti ed organismi, che operano senza fine di lucro per finalità, ricreative, culturali, religiose e sociali, 
[…] c) alle attività didattiche o di educazione ambientale, svolte da esperti, riservate a scuole di ogni ordine e grado. 
 
Veneto. Legge regionale n° 33 del 4 novembre  2002  e Legge regionale. n° 40 del 30 agosto 1993. 
Articolo 90 - Professione di Guida naturalistico ambientale . Comma 1) le disposizioni relative alle professioni turistiche 
non si applicano nei confronti di coloro che svolgono le attività di cui all’art. 82 (figure professionali di guida e 
accompagnatore) in modo occasionale a favore di soci ed assistiti di associazioni che operano per finalità ricreative, 
culturali , religiose e sociali, senza scopo di lucro. 
L’art. 75 della legge 33/2002 prevede l’iscrizione dell’Associazione nell’elenco speciale della Provincia. 
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Umbria. Legge n° 18 del 27 dicembre 2006 sulle professioni turistiche. Poiché in Umbria ci sono due sole Province e la 
licenza di Guida ambientale escursionistica può essere interprovinciale (art. 85), essa in questo caso è anche regionale. 
All’art. 83 comma 2 la suddetta legge prevede per l’accompagnatore l’esclusione dell’accesso ai terreni di elevata acclività 
e dell’utilizzo, per la progressione, di corde, piccozze e ramponi; da ciò si deduce che le ciaspole siano consentite. All’art. 
90 essa poi dichiara che sono esentati dall’obbligo di abilitazione all’esercizio della professione cui all’art. 85 i seguenti 
soggetti: l’associato di una delle associazioni senza scopo di lucro cui all’art. 77 ( associazioni nazionali costituite per 
finalità ricreative, culturali, religiose e sociali, senza scopo di lucro), chi svolge senza compenso e senza carattere di 
continuità le attività di guida ed accompagnatore (artt. 82-83-84) esclusivamente in favore di soci della stessa 
associazione. 
Tale accompagnatore volontario deve essere munito di documentazione comprovante tale esenzione, e se non in possesso 
di tessera incorre in una sanzione pecuniaria da Euro 300 a 500. 
 
Emilia Romagna. Legge  n° 4 del 1 febbraio 2000 sulle professioni di accompagnamento in montagna. L’articolo 4 
prevede la seguente deroga: non sono richiesti i requisiti necessari per le Guide Ambientali Escursionistiche professionali 
ai seguenti soggetti: […], b) coloro che svolgono senza compenso e senza carattere di professionalità ed abitualità le 
attività di cui alla presente legge, esclusivamente in favore dei soci di Associazione senza scopo di lucro. Qualora i 
medesimi siano sottoposti ad accertamenti devono presentare i documenti che dimostrino l’esistenza di tale situazione. 
Queste altre regioni hanno decretato sulle professioni e relativo volontariato del turismo montano. 
 
Abruzzo. Legge n° 39 del 14 luglio 1987 e  Legge n° 86 del 16 settembre 1998. 
Basilicata. Legge n° 16 del 29 marzo 1993 e Legge n° 35 del 8 settembre 1998. Solo Acc.re turistico. 
Calabria. Legge n° 8 del 5 aprile 2008. 
Campania. Legge n° 11 del 16 marzo 1986. Prevede solo le Guide alpine e l’Animatore turistico. 
Friuli. Legge n° 2 del 16 gennaio 2002 
Lazio. Legge n° 3 del 1 marzo 2007 . Prevede anche gli Accompagnatori di media montagna. 
Lombardia. Legge n° 26 del 8 ottobre 2002. Idem. 
Marche. Legge 4 del 23 genn. 1996. Legge n° 9 del 11 luglio 2006. Prevede la comunicazione al Comune.   
Molise. Legge n° 36 del  27 novembre 1996. E’ prevista la sola Guida turistica. 
Puglia. Legge n° 37 del 11 dicembre 2008. 
Sardegna. Legge n° 20 del 18 dicembre 2006. 
Sicilia. Legge n° 8 del 03 maggio 2004 
Toscana. Legge  n° 42 del 23 marzo 2000 e Legge n°14 del 17 gennaio 2005 . Prevede  anche gli Accompagnatori  di 
media montagna. 
Trentino. Legge n° 20 del 23 agosto 1993. Prevede l’Accompagnatore del territorio. 
Valle d’Aosta. Legge n° 1  del 21 gennaio 2003. Previsti accompagnamenti ai soli rifugi alpini.       
 
Secondo l’attuale quadro legislativo, riportato anche nei testi C.A.I. e AIGAE, in Italia esistono attualmente  nell’ambito 
degli Accompagnatori del turismo montano le seguenti Figure: 
1) Professionali qualificate:  -  a) le Guide alpine  - b) gli Accompagnatori di media montagna (A.M.M.)  

 -  c) le Guide ambientali escursionistiche  o naturalistiche (G.A.E.) 
2) Professionali non qualificate: Risulta operino in alcune regioni. 
3) Volontarie qualificate:          a) A.E.N.- F.I.E.      b) A.N.E..- C.A.I.        c) A.E.V.- Federtrek 
4) Volontarie  non qualificate:   Capi Scout e Capi gita vari. 
In particolare, in quest’ultima situazione, i Presidenti delle Associazioni potrebbero, in sede di giudizio, essere imputati di 
“culpa in eligendo” per aver preposto personale non adatto all’incarico da svolgere. 
Sappiamo che per operare nel settore del volontariato è prevista per legge una adeguata preparazione, proporzionale al 
compito che si intende affrontare, inoltre bisogna necessariamente essere assicurati per infortuni e danni anche contro 
terzi. 
Per definire questa prima parte giuridica del discorso, si assicura che la tessera A.E.N. in dotazione dal 2006  è conforme e 
risponde a tutti gli obblighi di legge. Nella stessa viene riportato che l’attività è di volontariato e svolta gratuitamente, che 
l’accompagnamento è anche di media montagna ed inoltre che l’Associazione ha provveduto ad una valida preparazione 
dell’operatore, il quale è coperto da assicurazione anche contro terzi. 
Come espresso in apertura si ritiene di dover chiarire  le solide basi normative che qualificano l’attività di volontariato  ed 
esporre quanto risulta nello specifico settore legislativo ed anche nella normativa interna, in riferimento alle Guide 
professionali. L’accompagnamento responsabile è fondamento dell’aggregazione escursionistica e deve quindi trovare, 
oltre che una vocazione innata per l’associazionismo e la montagna, anche una base operativa riconosciuta legalmente 
dagli Enti pubblici.   
 
Abbiamo quindi assodato che l’unica figura definita con legge dello Stato in campo del turismo è quella di Guida Alpina 
(e Guida Vulcanologica), essendo tutte le altre figure professionali e di volontariato previste dalle leggi regionali. 
Comunque anche l’articolo 1° della legge statale n. 6/1989 (che viene integralmente riportata nelle pagine seguenti) 
dichiara: ”di stabilire i principi fondamentali alla legislazione regionale in materia di ordinamento professionale di guida 
alpina.”. 
Di conseguenza l’abilitazione e l’iscrizione all’Albo, anche per le Guide alpine, è articolata per regione. 
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Nei vari ordinamenti regionali tra i requisiti per l’ammissione all’esame d'idoneità alle professioni turistiche è previsto il 
possesso del diploma d’istruzione secondaria di secondo grado o diploma equipollente, mentre lo stesso titolo non è 
richiesto nella legge nazionale per le Guide Alpine, che ad ogni modo devono superare un lungo ed impegnativo tirocinio 
triennale d'Aspirante allievo e risolvere alcune prove tecniche impegnative. 
 
La legge n° 6 del 2 genn. 1989 “propone” all’articolo 22, come già accennato, anche la figura di Accompagnatore di 
Media Montagna (A.M.M.) che deve però trovare o meno l’approvazione nelle singole regioni. LA Guida Alpina 
maestro di alpinismo e l’Aspirante guida hanno diritto di accedere direttamente a tale qualifica. Al  2011 solo quattro 
Regioni in Italia , Abruzzo, Lazio (solo dal 2007), Lombardia e Marche, hanno istituito per legge questa figura 
professionale; nonostante ciò gli Accompagnatori di Media Montagna operano regolarmente in diverse Regioni italiane. 
Per tale licenza in genere si deve frequentare un corso di 55 giorni, con circa 400/ 600 ore di lezione e superare un esame. 
L’art. 21, comma 2, di tale legge recita: ”L’accompagnatore di media montagna svolge in una zona o regione determinata 
le attività di accompagnamento …con esclusione delle zone rocciose, dei ghiacciai, dei terreni innevati e di quelli che 
richiedono comunque per la progressione l’uso di corda, piccozza e ramponi, e illustra alle persone accompagnate le 
caratteristiche dell’ambiente montano percorso.” 
 
Il Consiglio di Stato, su ricorso, ha riconosciuto con sentenza n° 459 del 14/12/05, che nella citata legge n° 6 non è 
specificato un limite di altitudine, è quindi possibile per ogni tipo di guida l’accompagnamento: 
 “senza limiti altitudinali, purché non si faccia uso per la progressione dei mezzi specificatamente citati”. 
Le “ciaspole” come già accennato non sono quindi vietate. 
 
L’Accompagnatore Escursionistico Nazionale della F.I.E. svolge il proprio ruolo in conformità di tale normativa, questa 
legge è peraltro intesa e seguita anche nei vari doveri deontologici ed obblighi morali imposti dalla stessa. Naturalmente vi 
è la differenza che gli A.E.N. operano in maniera gratuita e volontaria,  e come accennato sopra, il “volontariato” è ora 
esclusivamente “regionale”, come riconoscimento e normativa, mentre le figure professionali e retribuite dovrebbero 
essere, come è effettivamente solo nel caso degli A.M.M., di pertinenza dello Stato. 
 
L’acquisizione della licenza di Guida Ambientale Escursionistica (G.A.E.) è diversa nelle varie regioni e province.  
In alcune di queste (Liguria, Campania e altre) è obbligatorio superare solo un particolare esame, sebbene in genere sia 
spesso obbligatorio, prima di essere ammessi alla prova, frequentare un corso di preparazione provinciale di durata 
variabile (dalle 300 alle 600 ore) In Piemonte ed in Toscana per i laureati di alcune facoltà universitarie è possibile essere 
ammessi all’esame senza alcuna frequenza ai corsi (L.R. n° 14 del 17 nov. 2005, art. 119 b/bis); in Emilia Romagna invece 
il corso ha una durata di almeno 300 ore. Detta licenza è generalmente limitata alla sola Provincia, (o a due) mentre in 
quest' ultimo caso ha validità regionale. Ogni regione o provincia può inoltre, negli anni (i corsi sono in genere biennali), 
cambiare modalità d'ammissione alla prova d’esame. Vi è quindi molta varietà ed approssimazione in questo settore. 
 
Una Associazione nazionale rappresenta tali professionisti (A.I.G.A.E.), oltre ad alcune altre regionali. 
Si definisce Guida Ambientale Escursionistica o Naturalistica, (quest'ultima dizione è ancora riportata in Piemonte, 
Veneto ed in altre diverse Province), chi per professione retribuita, accompagna singole persone o gruppi nella visita ad 
ambienti naturali, montani, collinari, di pianura e acquatici, compresi i parchi naturali ed aree protette, nonché siti e 
strutture di carattere ecologico e naturalistico, illustrando gli aspetti paesaggistici, antropici e culturali del territorio, le 
caratteristiche e l’evoluzione degli ecosistemi.  
Assicurano la necessaria assistenza tecnica e la sicurezza ai loro clienti. I G.A.E. si autodefiniscono promotori di un 
turismo sostenibile ed attivi nell’educazione ambientale. Restano loro escluse le specifiche competenze delle Guide Alpine 
e degli Accompagnatori turistici. 
Naturalmente tutti gli operatori turistici professionali sono soggetti alle trattenute d’imposta sui compensi, risultano 
abilitati dalla rispettive Province e sono perciò iscritti in appositi elenchi provinciali o regionali. 
 
Per sola curiosità: “l’Escursionismo” in Lombardia e Lazio è considerato attività sportiva e non turistica, come nelle altre 
regioni italiane e come dallo stesso CONI.  
Passiamo ora a considerare le diverse procedure nel mondo dell’accompagnamento escursionistico del volontariato 
Il C.A.I. ha istituito nel 2002, circa 10 anni dopo della F.I.E., gli Accompagnatori Escursionistici (A.E.) volontari, distinti 
per preparazione in Zonali, Regionali e Nazionali. Ogni Accompagnatore deve tenere aggiornato il proprio quaderno 
personale, annotando le attività svolte. Il quaderno ogni fine anno viene controllato dal Delegato Responsabile. Dopo un 
anno senza almeno due annotazioni o con annotazioni errate si è sospesi. 
Dalla fine del 2010, con il nuovo Regolamento, il C.A.I ha decretato di assumere, adeguandosi alla prevista normativa, la 
innovativa denominazione di “Accompagnatori Nazionali Escursionistici “ (A.N.E.). 
Nella nuova Federtrek, Società istituita a Roma nel 2011 da varie Associazioni, già appartenenti al Comitato F.I.E. del 
Lazio, gli Accompagnatori già A.E.N. assumono la nuova qualifica di Accompagnatori Escursionistici Volontari (A.E.V.),  
dizione già in precedenza del C.A.I.  
 
In questo contesto si parla di “accompagnamento”, che secondo lo Statuto rientra nelle numerose attività formative della 
persona, che sono quelle rivolte ai dirigenti, tecnici, segnalatori sentieri, arbitri, giudici di gara, istruttori ed altre figure.  
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Molti sono però gli obiettivi perseguiti dalla Federazione, menzionati nello Statuto: la tracciatura dei sentieri, la 
segnaletica, la cartografia, la didattica scolastica ambientale, la speleologia, la comunicazione educativa ed informativa, il 
recupero fisico, l’inserimento sociale ed altre iniziative rivolte alla ricreazione, crescita, salute, ecc. dei giovani e meno 
giovani. 
Ma lo scopo istituzionale prioritario è quello della attività motorio-sportiva a carattere amatoriale, anche con modalità 
competitive ed agonistiche, abbiamo quindi i campionati di marcia alpina di regolarità, la corsa campestre, la maratona, i  
campionati regionali e nazionali di scii alpino nelle varie specialità, che danno vita alle relative Commissioni Tecniche. 
L’operatività prettamente “sportiva” delle Commissioni dovrebbe dare diritto alla Federazione di essere parte integrante 
del C.O.N.I.  
 
 
Essendo la nostra Federazione intitolata “Escursionistica”, si attiene in prevalenza a tale  definizione, ovvero a sviluppare 
la pratica di tale dinamica. Ripetiamo ancora una volta il concetto. L’escursionismo è l’attività turistica, ricreativa, 
culturale e sportiva, nata dal desiderio di conoscere e valorizzare l’ambiente naturale e le risorse umane, che si svolge 
all’aria aperta, al di fuori dei centri urbani, possibilmente lungo i sentieri di collina o montagna. Si sviluppa nella passione 
di una sana disciplina motoria, da svolgere e condividere in una relazione associativa improntata a solidarietà e 
socievolezza. Si realizza nella visita o nell’esplorazione, nella fruizione e  nell’interpretazione del paesaggio e 
dell’ambiente naturale. Il camminare insieme in sicurezza, adeguatamente accompagnati ed informati, è gratificante, 
socialmente educativo, salubre, crea partecipazione e comunicazione con gli altri, ispira aggregazione e conoscenza 
reciproca, promuove lo spirito di rispetto e salvaguardia della natura. Essendo nel tempo libero l’escursionismo in 
espansione, è sempre più indispensabile la formazione di Accompagnatori competenti e qualificati. 
 
La visibilità di immagine ed il merito della Federazione derivano quasi esclusivamente dall’operato delle Commissioni 
che la compongono. Alle Commissioni deve essere rivolta quindi la centralità degli indirizzi  e delle risorse e tendere 
alla loro valorizzazione. 
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LEGGE 2 GENNAIO 1989 N. 6 
Ordinamento della professione di guida alpina 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 
Il Presidente della Repubblica promulga la seguente 
legge: 
 
Art. 1 - Oggetto della legge 

1 La presente legge stabilisce i principi fondamentali 
per la legislazione regionale in materia di ordinamento 
della professione di guida alpina, anche ai sensi della 
legge 17 maggio 1983, n. 217. 
 
Art. 2 - Oggetto della professione di guida alpina 
1. E’ guida alpina chi svolge professionalmente, anche 
in modo non esclusivo e non continuativo, le seguenti 
attività: 
2. 
a) accompagnamento di persone in ascensioni sia su 
roccia che su ghiaccio o in escursioni in montagna; 
b) accompagnamento di persone in ascensioni sci – 
alpinistiche o in escursioni sciistiche; 
c) insegnamento delle tecniche alpinistiche e sci – 
alpinistiche con esclusione delle tecniche sciistiche su 
piste di discesa e di fondo. 
3. Lo svolgimento a titolo professionale delle attività di 
cui al comma 1, su qualsiasi terreno e senza limiti di 
difficoltà e, per le escursioni sciistiche, fuori delle 
stazioni sciistiche attrezzate o delle piste di discesa o 
di fondo, e comunque laddove possa essere 
necessario l’uso di tecniche e di attrezzature 
alpinistiche, è riservato alle guide alpine abilitate 
all’esercizio professionale e scritte nell’albo 
professionale delle guide alpine istituito dall’articolo 4, 
salvo quanto disposto dagli articoli 3 e 21. 
4. Le regioni provvederanno a individuare e a 
delimitare le aree sciistiche ove è consentita l’attività 
dei maestri di sci. 
 
Art. 3 - Gradi della professione 
1. La professione si articola in due gradi: 
a) aspirante guida; 
b) guida alpina – maestro di alpinismo. 
2. L’aspirante guida può svolgere le attività di cui 
all’articolo 2 con esclusione delle ascensioni di 
maggiore impegno, come definite dalle leggi regionali 
con riguardo alle caratteristiche delle zone montuose; il 
divieto di cui sopra non sussiste se l’aspirante guida 
faccia parte di comitive condotte da una guida alpina – 
maestro di alpinismo. 
3. L’aspirante guida può esercitare l’insegnamento 
sistematico delle tecniche alpinistiche e sci – 
alpinistiche solo nell’ambito di una scuola di alpinismo 
o di sci – alpinismo. 
4. L’aspirante guida deve conseguire il grado di guida 
alpina – maestro di alpinismo entro il decimo anno 
successivo a quello in cui ha conseguito l’abilitazione 
tecnica all’esercizio della professione come aspirante 
guida. In mancanza, egli decade di diritto dall’iscrizione 
nell’albo professionale di cui all’articolo 4. 

Art. 4 - Albo professionale delle guide alpine 
1. L’esercizio stabile della professione di guida 
alpina, nei due gradi di aspirante guida e di guida 
alpina – maestro di alpinismo, è subordinato 
all’iscrizione in appositi albi professionali, articolati 
per regione e tenuti, sotto la vigilanza della 
regione, dal rispettivo collegio regionale delle guide 
di cui all’articolo 13. 
2. L’iscrizione va fatta nell’albo della regione nel 
cui territorio si intende esercitare la professione. E’ 
ammessa, nel caso la guida alpina o l’aspirante 
guida intenda esercitare stabilmente la professione 
nel territorio di più regioni, l’iscrizione in più di un 
albo, sempre ché sussistano i requisiti previsti 
dall’articolo 5. 
3. L’iscrizione all’albo professionale delle guide 
alpine – maestri di alpinismo o degli aspiranti guida 
di una regione abilitata all’esercizio della 
professione in tutto il territorio nazionale. 
4. L’esercizio della professione da parte di guide e 
aspiranti guida o figure professionali 
corrispondenti, provenienti dall’estero con i loro 
clienti, in possesso di abilitazione tecnica secondo 
l’ordinamento del Paese di provenienza, purché 
non svolto in modo stabile nel territorio nazionale, 
non è subordinato all’iscrizione nell’albo. 
5. E’ considerato esercizio stabile della 
professione, ai fini di quanto previsto dai commi 2 
e 4, l’attività svolta dalla guida alpina – maestro di 
alpinismo o dall’aspirante guida che abbia un 
recapito, anche stagionale, nel territorio della 
regione interessata, ovvero che in essa offra le 
proprie prestazioni ai clienti. 
 
Art. 5 - Condizioni per l’iscrizione all’albo 
1. Possono ottenere l’iscrizione negli albi delle 
guide alpine – maestri di alpinismo o degli aspiranti 
guida coloro che sono in possesso della relativa 
abilitazione tecnica nonché dei seguenti requisiti: 

a) cittadinanza italiana o di altro Stato 
appartenente alla Comunità economica europea;  
b) età minima di 21 anni per le guide alpine – 
maestri di alpinismo, di 18 anni per gli aspiranti 
guida; 

c) idoneità psico – fisica attestata da certificato 
rilasciato dalla unità sanitaria locale del comune di 
residenza; 
d) possesso del diploma di scuola media inferiore; 
e) non avere subito condanne penali che 
comportino l’interdizione dai pubblici uffici e per le 
quali non sia stata applicata la sospensione 
condizionale della pena, salvo avere ottenuto la 
riabilitazione; 
f) residenza o domicilio o stabile recapito in un 
comune della regione. 
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Art. 6 - Trasferimento e aggregazione temporanea 
1. E’ ammesso il trasferimento, a domanda, della guida 
alpina – maestro di alpinismo e dell’aspirante guida, 
iscritti nell’albo di una regione, all’albo corrispondente 
di un’altra regione. 
2. Il trasferimento è disposto dal collegio regionale 
competente per l’albo nel quale è richiesta l’iscrizione, 
a condizione che l’interessato abbia la propria 
residenza o il proprio domicilio o stabile dimora in un 
comune della regione medesima. 
3. La guida alpina – maestro di alpinismo che intenda 
svolgere per periodi determinati, della durata massima 
di sei mesi, l’attività di insegnamento in scuole di 
alpinismo o di sci – alpinismo in regioni diverse da 
quelle nei cui albi è iscritta può chiedere l’aggregazione 
temporanea ai relativi albi, conservando l’iscrizione 
negli albi delle regioni di appartenenza. 
4. L’aggregazione è disposta dal competente collegio 
regionale delle guide. L’aggregazione di cui al comma 
3 non può essere disposta nei confronti di 
aspiranti guida. 
Art. 7 - Abilitazione tecnica all’esercizio della 
professione di guida alpina 
1. L’abilitazione tecnica all’esercizio della professione, 
come guida alpina – maestro di alpinismo o come 
aspirante guida, si consegue mediante la frequenza 
degli appositi corsi teorico – pratici ed il superamento 
dei relativi esami. 
2. I corsi sono organizzati su base regionale, sotto 
la vigilanza della regione, dal rispettivo collegio 
regionale delle guide. 
3. Ciascun collegio regionale può altresì affidare 
l’organizzazione dei corsi al collegio nazionale delle 
guide, di cui all’articolo 15, ovvero al collegio regionale 
delle guide di un’altra regione. 
4. Sono ammessi ai corsi regionali i residenti in un 
comune della rispettiva regione che abbiano l’età 
prescritta per l’iscrizione nel relativo albo e che, nel 
caso dei corsi per guide alpine – maestri di alpinismo, 
abbiano effettivamente esercitato la professione come 
aspiranti guida per almeno due anni. 
5. I corsi sono organizzati almeno ogni due anni. 
6. Le commissioni esaminatrici sono nominate, dal 
direttivo del collegio delle guide che ha organizzato il 
corso e sono composte di esperti delle materie 
insegnate nei corsi e di guide alpine – maestri di 
alpinismo in possesso del diploma di istruttore di cui al 
comma 8. Esse sono presiedute da una guida alpina – 
maestro di alpinismo designata dal collegio nazionale 
delle guide. Un componente è nominato dal Ministro 
del turismo e dello spettacolo nell’ambito di una terna 
di nomi designati dalla presidenza del Club alpino 
italiano. 
7. I programmi dei corsi e i criteri per le prove di esame 
sono definiti dal direttivo del collegio nazionale delle 
guide e approvati dal Ministro del turismo e dello 
spettacolo. 

8. Le funzioni di istruttore tecnico nei corsi sono 
affidate esclusivamente a guide alpine – maestri di 
alpinismo che abbiano che abbiano conseguito il 
diploma di istruttore di guida alpina – maestro di 
alpinismo, rilasciato a seguito della frequenza di 
appositi corsi organizzati dal collegio nazionale 
delle guide. 
9. Le spese relative all’organizzazione dei corsi di 
cui al presente articolo sono a carico delle 
rispettive regioni nell’ambito dei programmi 
regionali relativi alla formazione professionale. 
Art. 8 - Validità dell’iscrizione all’albo 
1. L’iscrizione negli albi ha efficacia per tre anni ed 
è rinnovata previo accertamento della idoneità 
psico – fisica ai sensi della lettera c) dell’articolo 5. 
2. Il rinnovo è altresì subordinato all’adempimento 
degli obblighi di aggiornamento professionale di 
cui all’articolo 9. 
Art. 9 - Aggiornamento professionale 
1. Le guide alpine – maestri di alpinismo e gli 
aspiranti guida sono tenuti a frequentare, almeno 
ogni tre anni, un apposito corso di aggiornamento 
organizzato dal collegio regionale delle guide della 
regione nel cui albo essi sono iscritti. 
2. Contenuti e modalità dei corsi di aggiornamento 
sono stabiliti dal direttivo del collegio regionale 
delle guide. 
3. Le guide alpine – maestri di alpinismo che 
abbiano conseguito il diploma di istruttore di cui al 
comma 8 dell’articolo 7, sono esonerate 
dall’obbligo di frequentare il corso di 
aggiornamento. 
4. L’aspirante guida che superi, nel periodo 
considerato, l’esame di abilitazione per guide 
alpine – maestri di alpinismo è esonerato 
dall’obbligo di frequentare il corso di 
aggiornamento. 
Art. 10 - Specializzazioni 

1. Le guide alpine – maestri di alpinismo e gli 
aspiranti guida possono conseguire, mediante 
frequenza di appositi corsi di formazione 
organizzati dal collegio nazionale delle guide e il 
superamento dei relativi esami, le seguenti 
specializzazioni: 
a) arrampicata sportiva in roccia o ghiaccio; b) 
speleologia; 
c) altre specializzazioni eventualmente definite dal 
direttivo del collegio nazionale delle guide. 
2. Contenuti e modalità dei corsi e degli esami 
sono stabiliti dal direttivo del collegio nazionale 
delle guide. 
3. La legge regionale, nel disciplinare la 
professione di guida speleologica, di cui al decimo 
comma dell’articolo 11 della legge 17 maggio 
1983, n. 217, ammette all’esercizio di tale 
professione anche le guide alpine – maestri di 
alpinismo e gli aspiranti guida che abbiano 
conseguito la specializzazione in speleologia  
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e abbiano superato gli accertamenti di specifica 
idoneità professionale previsti dalla medesima legge 
regionale. 
Art. 11 – Doveri della guida alpina 
1. Le guide alpine – maestri di alpinismo e gli aspiranti 
guida iscritti negli albi professionali sono tenuti ad 
esercitare la professione con dignità e correttezza, 
conformemente alle norme della deontologia 
professionale. 
2. Tutte le guide alpine – maestri di alpinismo e gli 
aspiranti guida iscritti negli albi sono tenuti, in caso di 
infortuni in montagna o comunque di pericolo per 
alpinisti, escursionisti o sciatori, a prestare la loro opera 
individualmente o nell’ambito delle operazioni di 
soccorso, compatibilmente con il dovere di mantenere 
le condizioni di massima sicurezza per i propri clienti. 
3. L’esercizio della professione di guida alpina – 
maestro di alpinismo e di aspirante guida non è 
incompatibile con impieghi pubblici o privati, né con 
l’esercizio di altre attività di lavoro autonomo. 
Art. 12 - Tariffe professionali 
1. Le tariffe per le prestazioni professionali delle guide 
alpine – maestri di alpinismo e degli aspiranti guida, 
sono stabilite dalla competente autorità della regione, 
sentito il direttivo del collegio regionale delle guide, nel 
rispetto della tariffa minima giornaliera fissata dal 
collegio nazionale delle guide, ed approvata dal 
Ministro del turismo e dello spettacolo. 
Art. 13 - Collegi regionali delle guide 
1. In ogni regione è istituito, come organismo di 
autodisciplina e di autogoverno della professione, il 
collegio regionale delle guide alpine – maestri di 
alpinismo e degli aspiranti guida. 
2. Del collegio fanno parte di diritto tutte le guide alpine 
– maestri di alpinismo e gli aspiranti guida iscritti negli 
albi della regione, nonché le guide alpine – maestri di 
alpinismo e gli aspiranti guida che abbiano cessato 
l’attività per anzianità o per invalidità, residenti nella 
regione. 
3. L’assemblea del collegio è formata da tutti i membri 
del collegio medesimo. 4. Il collegio regionale ha un 
direttivo formato in modi stabiliti dalla legge regionale e 
composto da rappresentanti eletti da tutti i membri del 
collegio e per almeno tre quarti fra le guide alpine – 
maestri di alpinismo iscritte nel relativo albo. 5. Il 
direttivo elegge il presidente del collegio regionale 
scegliendolo fra gli iscritti nell’albo delle guide alpine – 
maestri di alpinismo componenti il direttivo medesimo. 
6. L’assemblea si riunisce di diritto una volta all’anno in 
occasione dell’approvazione del bilancio, e tutte le 
volte che lo decida il direttivo ovvero ne faccia richiesta 
motivata almeno un terzo dei componenti. 
7. Il direttivo si riunisce ogni volta che lo decida il 
presidente ovvero ne faccia richiesta motivata almeno 
un quinto dei componenti. 
 

8. Il direttivo nomina una commissione tecnica che 
sovrintende all’organizzazione dei corsi di cui agli 
articoli 7 e 9. 
9. La vigilanza sul collegio regionale delle guide è 
esercitata dalla competente autorità della regione. 
Art. 14 - Funzioni dei collegi regionali 
1. Spetta all’assemblea del collegio regionale:  
a) eleggere il direttivo; 
b) approvare annualmente il bilancio del collegio 
predisposto dal direttivo; 
c) pronunziarsi su ogni questione di massima 
chele venga sottoposta dal direttivo o sulla quale 
una pronuncia dell’assemblea sia richiesta da 
almeno un terzo dei componenti. 
2. Spetta al direttivo del collegio regionale: 
a) svolgere tutte le funzioni concernenti la tenuta 
degli albi professionali nonché l’iscrizione nei 
medesimi e il rinnovo della stessa; 
b) vigilare sull’osservanza, da parte dei 
componenti del collegio, delle regole della 
deontologia professionale, nonché applicare le 
sanzioni disciplinari previste dall’articolo 17; 
c) mantenere i rapporti con gli organismi e le 
associazioni rappresentative di altre categorie 
professionali nonché di guide alpine di altri Paesi; 
d) dare parere, ove richiesto, alla regione e alle 
autorità amministrative su tutte le questioni che 
coinvolgono l’ordinamento e la disciplina della 
professione, nonché l’attività delle guide; 
e) collaborare con le competenti autorità regionali 
e statali, anche sulla base di apposite convenzioni, 
ai fine del tracciamento e del mantenimento di 
sentieri e itinerari alpini, della costruzione e del 
mantenimento di rifugi e bivacchi, delle opere di 
disgaggio e in genere di tutto quanto riguarda la 
tutela dell’ambiente naturale montano e la 
promozione dell’alpinismo e del turismo montano; 
f) organizzare, avvalendosi della commissione 
tecnica, i corsi di cui agli articoli 7 e 9; 
g) contribuire alla diffusione della conoscenza e 
del rispetto dell’ambiente montano e della pratica 
dell’alpinismo; 
h) stabilire la misura dei contributi a carico degli 
iscritti; 
i) svolgere ogni altra funzione ad esso attribuita 
dalla presente legge e dalle leggi regionali. 
Art. 15 - Collegio nazionale delle guide 
1. E’ istituito il collegio nazionale delle guide alpine 
– maestri di alpinismo e degli aspiranti guida, 
come organismo di coordinamento dei collegi 
regionali. 
2. Il collegio nazionale ha un direttivo formato dai 
presidenti di tutti i collegi regionali e degli analoghi 
organismi costituiti nelle regioni a statuto speciale 
e nelle province autonome dotate di competenza 
legislativa primaria in materia di ordinamento delle 
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professioni alpine, nonché da un eguale numero di altri 
membri eletti direttamente da tutte le guide alpine – 
maestri di alpinismo e gli aspiranti guida iscritti negli 
albi professionali, scelti per almeno tre quarti fra gli 
iscritti negli albi delle guide alpine – maestri di 
alpinismo. 
3. A tal fine ogni elettore vota per un numero di 
candidati non superiore ai due terzi dei membri da 
eleggere. Sono eletti coloro che hanno conseguito il 
maggior numero di voti, salva la riserva di posti a 
favore delle guide alpine – maestri di alpinismo di cui al 
comma 2. 
4. Le elezioni sono indette ogni tre anni dal direttivo 
uscente al quale spetta altresì stabilire ogni norma 
necessaria per lo svolgimento delle elezioni medesime.
5. Fanno parte di diritto il presidente generale del Club 
alpino italiano e il presidente della commissione tecnica 
nazionale formata dai presidenti delle commissioni 
tecniche regionali istituite ai sensi del comma 8 
dell’articolo 13. 
6. Il presidente della commissione tecnica nazionale è 
eletto dalla medesima nel proprio seno. 
7. Il direttivo elegge il proprio presidente, scegliendolo 
fra gli iscritti agli albi delle guide alpine – maestri di 
alpinismo componenti il direttivo medesimo. 
8. La vigilanza sul collegio nazionale delle guide è 
esercitata dal Ministero del turismo e dello spettacolo. 
Art. 16 - Funzioni del collegio nazionale 
1. Spetta al collegio nazionale delle guide: 
a) elaborare le norme della deontologia professionale; 
b) decidere sui ricorsi contro i provvedimenti disciplinari 
adottati dai collegi regionali; 
c) coordinare l’attività dei collegi regionali delle guide 
alpine; 
d) definire i programmi dei corsi ed i criteri per le prove 
di esame di cui al comma 7 dell’articolo 7; 
e) organizzare i corsi per l’abilitazione tecnica 
all’esercizio della professione nei casi di cui al comma 
3 dell’articolo 7; 
f) organizzare i corsi e gli esami per il conseguimento 
del diploma di istruttore per guide alpine – maestri di 
alpinismo di cui al comma 8 dell’articolo 
7 e per il conseguimento delle specializzazioni di cui 
all’articolo 10; 
g) mantenere i rapporti con gli organismi e le 
associazioni rappresentative di altre categorie 
professionali nonché di guide alpine di altri Paesi; 
h) collaborare con le autorità statali e regionali sulle 
questioni riguardanti l’ordinamento della professione; 
i) stabilire la quota del contributo a carico degli iscritti 
agli albi professionali da devolvere a favore del collegio 
nazionale per le attività di sua competenza. 
Art. 17 - Sanzioni disciplinari e ricorsi 
1. Le guide alpine – maestri di alpinismo e gli aspiranti 
guida iscritti negli albi professionali che si rendano 
colpevoli di violazione delle norme della deontologia 
professionale, ovvero delle norme di cui agli articoli 11 
e 12, sono passabili dalle seguenti sanzioni disciplinari:
 

a) ammonizione scritta; 
b) censura; 
c) sospensione dell’albo per un periodo da un 
mese a un anno; 
d) radiazione. 
2. I provvedimenti disciplinari sono adottati dal 
direttivo del collegio regionale cui appartiene 
l’iscritto, a maggioranza assoluta dei componenti; 
contro di essi, entro trenta giorni dalla notifica, è 
ammesso ricorso al direttivo del collegio 
nazionale. 
La promozione del ricorso sospende, fino alla 
decisione, l’esecutività del provvedimento. 
3. La decisione è adottata dal direttivo del collegio 
nazionale a maggioranza assoluta dei componenti.
4. I provvedimenti adottati dai collegi regionali, 
eccettuati quelli in materia disciplinare, e quelli 
adottati dal collegio nazionale, sono definitivi e 
sono impugnabili con ricorso al competente 
organo di giustizia amministrativa. 
Art. 18 - Esercizio abusivo della professione 
1. L’esercizio abusivo della professione di cui 
all’articolo 2 è punito ai sensi dell’articolo 348 del 
codice penale. 
2. Chi, essendo iscritto in un albo esercita la 
professione stabilmente, ai sensi del comma 5 
dell’articolo 
4, in una regione diversa da quella nel cui albo è 
iscritto o temporaneamente aggregato ai sensi 
dell’articolo 6, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire centomila a lire 
un milione. 
3. La sanzione è applicata dalla competente 
autorità della regione competente per territorio. 
Art. 19 - Scuole di alpinismo 
1. Possono essere istituite scuole di alpinismo o di 
sci – alpinismo per l’esercizio coordinato delle 
attività professionali di insegnamento di cui alla 
lettera c) del comma 1 dell’articolo 2. 
2. Le scuole di alpinismo e di sci – alpinismo 
devono essere autorizzate dalla regione 
competente per territorio e devono essere dirette 
da una guida alpina – maestro di alpinismo iscritta 
nell’albo della regione medesima. 
3. L’attività di insegnamento nelle scuole di 
alpinismo e di sci – alpinismo deve essere svolta 
da guide alpine – maestri di alpinismo o anche da 
aspiranti guida – purché il numero di questi non 
superi quello delle guide alpine – maestri di 
alpinismo – iscritti nell’albo della regione 
competente per territorio o ad esso 
temporaneamente aggregati ai sensi dell’articolo 
6. 
Art. 20 - Scuole e istruttori del C.A.I. 
1. Il Club alpino italiano, ai sensi delle lettere d) e 
e) dell’articolo 2 della legge 26 gennaio 1963, n. 
91, come sostituito dall’articolo 2 della legge 24 
dicembre 1985, n. 776, conserva la facoltà di 
organizzare scuole e corsi di addestramento a  
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carattere non professionale per le attività alpinistiche, 
sci – alpinistiche, escursionistiche, speleologiche, 
naturalistiche e per la formazione dei relativi istruttori. 
2. Gli istruttori del C.A.I. svolgono la loro opera a 
carattere non professionale e non possono ricevere 
retribuzioni. 3. Le attività degli istruttori e delle scuole 
del C.A.I. sono disciplinate dai regolamenti del Club 
alpino italiano. 
4. Al di fuori di quanto previsto dalla presente legge, le 
altre attività didattiche per le finalità di cui al comma 1 
non possono essere denominate “scuole di alpinismo” 
o “di sci – alpinismo” e i relativi istruttori non possono 
ricevere compensi a nessun titolo. 
Art. 21 - Accompagnatori di media montagna 
1. Le regioni possono prevedere la formazione e 
l’abilitazione di accompagnatori di media montagna. 
2. L’accompagnatore di media montagna svolge in una 
zona o regione determinata le attività di 
accompagnamento di cui al comma 1 dell’articolo 
2, con esclusione delle zone rocciose, dei ghiacciai, dei 
territori innevati e di quelli che richiedono comunque, 
per la progressione, l’uso di corda, piccozza e ramponi, 
e illustra alle persone accompagnate le caratteristiche 
dell’ambiente montano percorso. 
3. Le guide alpine – maestri di alpinismo e gli aspiranti 
guida possono svolgere le attività di cui al presente 
articolo. 
Art. 22 - Elenco speciale degli accompagnatori di 
media montagna 
1. Nelle regioni che prevedono la figura professionale 
dell’accompagnatore di media montagna, l’esercizio di 
tale attività è subordinato all’iscrizione in apposito 
elenco speciale alla cui tenuta provvede il collegio 
regionale delle guide. 
2. L’iscrizione abilita all’esercizio della professione 
limitatamente al territorio della regione. 
3. L’accompagnatore di media montagna può iscriversi 
negli elenchi di più regioni che prevedono tale figura, 
previo conseguimento della relativa abilitazione 
tecnica. 
4. L’iscrizione nell’elenco speciale è disposta nei 
confronti di coloro che siano in possesso della relativa 
abilitazione tecnica nonché dei requisiti di cui 
all’articolo 5. 
5. L’abilitazione tecnica si consegue mediante la 
frequenza di appositi corsi teorico – pratici organizzati, 
d’intesa con la regione, dai collegi regionali delle guide, 
e mediante il superamento dei relativi esami, volti ad 
accertare l’idoneità tecnica e la conoscenza delle zone 
in cui sarà esercitata l’attività. 
6. Sono ammessi ai corsi coloro che abbiano l’età 
minima di 18 anni. 
7. Programmi e modalità per lo svolgimento dei corsi e 
degli esami sono stabiliti, d’intesa con la regione, dal 
collegio regionale delle guide. 
8. Nelle regioni che prevedono la figura 
dell’accompagnatore di media montagna, gli iscritti nel 
relativo elenco speciale fanno parte del collegio 
regionale delle guide, partecipano, senza diritto di voto 

all’assemblea del collegio regionale medesimo ed 
eleggono un proprio rappresentante che integra la 
composizione del direttivo del collegio regionale, 
nonché, per ogni regione, un proprio 
rappresentante che partecipa, senza diritto di voto, 
al direttivo del collegio nazionale. Parimenti 
partecipa, senza diritto di voto, al direttivo del 
collegio nazionale un rappresentante degli 
accompagnatori di media montagna o figure 
analoghe che siano previste da ciascuna delle 
regioni a statuto speciale e province autonome 
dotate di competenza legislativa primaria in 
materia di ordinamento delle professioni alpine. 
9. Si applicano agli accompagnatori di media 
montagna le disposizioni previste dai comma 1 e 3 
dell’articolo 
11, nonché degli articoli 12 e 17, intendendosi 
sostituito l’elenco speciale all’albo professionale.  
Art. 23 - Guide vulcanologiche 
1. L’attività di accompagnamento, a titolo 
professionale, di persone in ascensioni o 
escursioni su vulcani è riservata esclusivamente 
alle guide alpine – maestri di alpinismo e gli 
aspiranti guida iscritti nei relativi albi, ai sensi del 
comma 1 dell’articolo 2, quando preveda percorsi 
in zone rocciose, ghiacciai, terreni innevati o 
richieda comunque, per la progressione, l’uso di 
corda, piccozza e ramponi. 
2. In ogni altro caso detta attività può essere svolta 
dalle guide vulcanologiche formate o abilitate 
secondo le norme dettate dalle leggi regionali. 
Art. 24 - Norme transitorie 
1. In sede di prima applicazione della presente 
legge sono iscritti di diritto negli albi professionali, 
e fanno parte del collegio regionale delle guide, 
tutte le guide alpine – maestri di alpinismo e gli 
aspiranti guida autorizzati all’esercizio della 
professione ai sensi delle leggi in vigore in 
ciascuna regione, nonché le guide alpine – maestri 
di alpinismo e gli aspiranti guida che abbiano 
cessato l’attività per anzianità o invalidità. 
2. In deroga a quanto previsto dal comma 4 
dell’articolo 3, gli aspiranti guida che si 
iscriveranno negli albi professionali a norma del 
comma 1 e che abbiano compiuto 40 anni alla 
data di entrata in vigore della presente legge, 
possono restare iscritti anche se non conseguono 
il grado di guida alpina – maestro di alpinismo. 
3. Le elezioni del primo direttivo del collegio 
regionale sono indette dal presidente della 
regione; quelle del primo direttivo del collegio 
nazionale sono indette dal Ministero del turismo e 
dello spettacolo. 
Art. 25 - Regioni a statuto speciale 
1. Al fine di garantire livelli di preparazione 
professionale minimi uniformi sul territorio 
nazionale, nelle regioni a statuto speciale e nelle 
province autonome, dotate di competenza 
legislativa primaria in materia di ordinamento della 
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professione di guida alpina, i programmi dei corsi e i 
criteri per le prove d’esame e la composizione delle 
commissioni esaminatrici per l’abilitazione tecnica 
dell’esercizio della professione di guida alpina – 
maestro di alpinismo o aspirante guida sono definiti 
dagli organi regionali, ovvero provinciali, competenti, 
considerando come minimi i programmi ed i criteri 
stabiliti ai sensi del comma 7 dell’articolo 7. 
Art. 26 - Modifica di norme 
1. La lettera f) dell’articolo 2 della legge 26 gennaio 
1963, n. 91, come sostituto dell’articolo 2 della legge 
24 dicembre 1985, n. 776, è sostituita dalla legge 
seguente: “f) all’organizzazione ed alla gestione, per 
conto delle regioni, di corsi di preparazione 
professionale, ai sensi dell’articolo 11 della legge 17 
maggio 1983, n. 217, per guida speleologica e di corsi 
di formazione professionale  
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
Data a Roma, addì 2 gennaio 1989 
Note 
Avvertenza: 
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato in 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 
Nota all’art. 1, comma 1: 
La legge n. 217/1983 reca: “Legge quadro per il 
turismo e interventi per il potenziamento e la 
qualificazione dell’offerta turistica”. 
Nota all’art. 10, comma 3: 
Il testo dell’art. 11 della legge n. 217/1983 è il 
Seguente: “Art. 11 (Attività professionali). – Le regioni 
accertano i requisiti per l’esercizio delle professioni di 
guida turistica, interprete turistico, accompagnatore 
turistico o corriere, organizzatore professionale di 
congressi, istruttore nautico, maestro di sci, guida 
alpina, aspirante guida alpina o portatore alpino, guida 
speleologica, animatore turistico ed ogni altra 
professione attinente al turismo. 
E’ guida turistica chi, per professione, accompagna 
persone singole o gruppi di persone nelle visite ad 
opere d’arte, a musei, a gallerie, a scavi archeologici, 
illustrando le attrattive storiche, artistiche, 
monumentali, paesaggistiche e naturali. 
E’ interprete turistico chi, per professione, presta la 
propria opera di traduzione nell’assistenza a turisti 
stranieri. 
E’ accompagnatore turistico o corriere chi, per 
professione, accompagna persone singole o gruppi di 
persone nei viaggi attraverso il territorio nazionale o  

all’estero, fornisce elementi significativi e notizie di 
interesse turistico sulle zone di transito al di fuori 
dell’ambito di competenza delle guide, quale 
individuato dal presente articolo. 
E’ organizzatore congressuale chi per professione 
svolge la propria opera nella organizzazione di 
iniziative, simposi o manifestazioni congressuali. 
E’ istruttore nautico chi, per professione, insegna a 
persone o gruppi di persone la pratica del nuoto o 
di attività nautiche. 
E’ maestro di sci chi, per professione, insegna a 
persone singole o gruppi di persone la pratica 
dello sci. 
E’ guida alpina chi, per professione, accompagna 
singole persone o gruppi di persone in scalate o 
gite in alta montagna. 
E’ aspirante guida o portatore alpino chi, per 
professione, accompagna singole persone o 
gruppi di persone in ascensioni di difficoltà non 
superiore al terzo grado; in ascensioni superiori 
può fungere da capo cordata solo se assieme a 
guida alpina. 
E’ guida speleologica chi, per professione, 
accompagna persone singole o gruppi di persone 
nella esplorazione di grotte e cavità naturali. E’ 
animatore turistico chi, per professione, organizza 
il tempo libero di gruppi di turisti con attività 
ricreative, sportive, culturali. In particolare, le 
regioni dovranno accertare per le guide turistiche, 
oltre all’esatta conoscenza di una o più lingue 
straniere, una conoscenza approfondita delle 
opere d’arte, dei monumenti, dei beni archeologici, 
delle bellezze naturali, o comunque delle risorse 
ambientali della località in cui dovrà essere 
esercitata la professione; per i corrieri adeguate 
conoscenze in materia di geografia turistica, 
nonché dei regolamenti per le comunicazioni ed i 
trasporti e sull’organizzazione turistica; per i 
maestri di sci, guide alpine e speleologiche, 
istruttori di alpinismo e di sci alpinismo, adeguate 
capacità professionali in sede tecnico – operativa 
accertate alla stregua dei criteri didattici elaborati 
per vari gradi di professionalità dai componenti 
enti ed associazioni nazionali; per gli organizzatori 
congressuali la conoscenza di due lingue straniere 
ed un comprovato tirocinio nelle attività 
congressuali a carattere nazionale ed 
internazionale. 
Per l’esercizio delle suddette professioni i cittadini 
appartenenti ai Paesi membri della CEE sono 
equiparati a quelli italiani, a condizioni di 
reciprocità. 
Spetta altresì alle leggi regionali di disciplinare 
l’attività non professionale di coloro che svolgono 
le attività di cui ai commi precedenti a favore dei 
soci ed assistiti degli enti ed organismi di carattere 
associativo di cui all’articolo 10 che operano nel 
settore del turismo e del tempo libero”. 
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Note agli art. 20, comma 1, e 26, comma 1: 
- Il testo vigente dell’art. 2 della legge n. 91/1963 
(Riordinamento del Club alpino italiano), come 
sostituito dall’art. 2 della legge n. 776/1985 (Nuove 
disposizioni sul Club alpino italiano), e da ultimo 
modificato dalla presente legge, è il seguente: 

“Art. 2. – Il Club alpino italiano provvede, a favore sia 
dei propri soci sia di altri, nell’ambito delle facoltà 
previste dallo statuto, e con le modalità ivi stabilite: 
a) alla realizzazione, alla manutenzione ed alla 
gestione dei rifugi alpini e dei bivacchi d’alta quota di 
proprietà del Club alpino italiano e delle singole 
sezioni, fissandone i criteri ed i mezzi; 
b) al tracciamento, alla realizzazione e alla 
manutenzione di sentieri, opere alpine e attrezzature 
alpinistiche; 
c) alla diffusione della frequentazione della montagna e 
all’organizzazione di iniziative alpinistiche, 
escursionistiche e speleologiche; 
d) all’organizzazione ed alla gestione di corsi di 
addestramento per le attività alpinistiche, sci – 
alpinistiche, escursionistiche, speleologiche, 
naturalistiche; 
e) alla formazione di istruttori necessari allo 
svolgimento delle attività di cui alla lettera d); 
f) all’organizzazione ed alla gestione, per conto delle 
regioni, di corsi di preparazione professionale, ai sensi 
dell’articolo 11 della legge 17 maggio 1983, n. 217, per 
guida speleologica e di corsi di formazione 
professionale per esperti e rilevatori del servizio 
valanghe; 
g) all’organizzazione di idonee iniziative tecniche per la 
vigilanza e la prevenzione degli infortuni nell’esercizio 
delle attività alpinistiche, escursionistiche e 
speleologiche, per il soccorso degli infortunati o dei 
pericolanti e per il recupero dei caduti; 
h) alla promozione di attività scientifiche e didattiche 
per la conoscenza di ogni aspetto dell’ambiente 
montano; 
i) alla promozione di ogni iniziativa idonea alla 
protezione ed alla valorizzazione dell’ambiente 
montano nazionale”. 
Per il testo dell’art. 11 della legge n. 217/1983 vedi 
precedente nota all’art. 10, comma 3. 
 

Lavori preparatori 
Camera dei deputati (atto n. 1989): 
Presentato dall’on. BASSANINI ed altri il 30 
novembre 1987. 
Assegnato alla VII commissione (Cultura) in sede 
legislativa, il 17 maggio 1988, con pareri delle 
commissioni I, II, V, VIII e X. 
Esaminato dalla VII commissione l’8 giugno 1988 
e approvato il 30 giugno 1988. 
Senato della Repubblica (atto n. 1196): 
Assegnato alla 7° commissione (Pubblica 
istruzione), in sede deliberante, il 26 luglio 1988, 
con pareri delle commissioni 1°, 2°, 5°, 10° e 13°. 
Esaminato alla 7° commissione il 19 ottobre 1988 
e approvato, con modificazioni, il 26 ottobre 1988. 
Camera dei deputati (atto n. 1989 – B): 
Assegnato alla VII commissione (Cultura), in sede 
legislativa, il 24 novembre 1988, con pareri delle 
commissioni I e II. 
Esaminato alla VII commissione e approvato il 14 
dicembre 1988 
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Alla Legge Naz.le 2 gennaio 1989 n° 6 si è data applicazione con leggi regionali anche in materia di turismo ed 
escursionismo, riportiamo in sintesi la legge emanata in Liguria che ripropone norme simili alle altre regioni 
italiane. 

LEGGE REGIONALE 23 dicembre 1999 n. 44 
BOLLETTINO UFFICIALE REGIONALE 12/01/1999 n. 1 

Norme per l'esercizio delle professioni turistiche. 
 
La legge disciplina l'esercizio dell'attività della guida turistica, della guida ambientale e 
escursionistica, dell'accompagnatore turistico, della guida subacquea, del direttore d'albergo e 
dell'organizzatore di congressi indicando il settore d'azione, i requisiti per l'esercizio dell'attività e per 
la certificazione di qualità. 
 
È guida ambientale e escursionistica chi, per professione, accompagna persone singole o gruppi di 
persone nella visita di ambienti naturali, ivi compresi i siti museali inerenti detto ambiente, anche allo 
scopo di illustrare le caratteristiche e l'evoluzione degli ecosistemi della Liguria ed in particolare 
delle aree protette regionali, ferme restando le competenze delle guide turistiche in materia di 
paesaggio e bellezze naturali e quelle delle guide alpine di cui alla legge 2 gennaio 1989 n. 6 
(ordinamento della professione di guida alpina). 
È organizzatore di congressi chi, per professione, svolge la propria opera nella produzione, 
organizzazione e gestione di iniziative convegnistiche, simposi, manifestazioni e conferenze. 
L'organizzatore di congressi può altresì fornire, ad esclusivo beneficio dei congressisti, servizi di 
prenotazione alberghiera nonché organizzare servizi di assistenza e di trasferimento, da e per le 
località in cui si svolgono i congressi. 
 
L'esercizio della professione di guida turistica, di guida ambientale e escursionistica e di 
accompagnatore turistico è subordinato all'acquisizione di un apposito attestato di idoneità, ottenuto a 
seguito di esame, rilasciato dalla Provincia competente e, per le guide turistiche e per le guide 
ambientali e escursionistiche, valido nell'ambito territoriale della medesima Provincia. Le guide 
ambientali e escursionistiche sono autorizzate ad esercitare la propria attività anche in quelle parti 
delle aree protette ricadenti al di fuori dei confini della Provincia di appartenenza. Le guide turistiche 
e le guide ambientali e escursionistiche idonee presso una Provincia o in altra Regione possono 
acquisire l'idoneità presso altra Provincia ligure sostenendo solo la parte dell'esame concernente la 
conoscenza storico-culturale ed ambientale del relativo territorio, ovvero ottenere l'integrazione 
presso la propria Provincia per la verifica della conoscenza di ulteriori lingue straniere. Tale ultima 
possibilità è esercitabile anche dagli accompagnatori turistici. Le guide turistiche, le guide ambientali 
e escursionistiche e gli accompagnatori turistici che intendono acquisire l'idoneità in altra professione 
turistica, sono esentati dal sostenere l'esame per le lingue straniere di cui sono già stati riconosciuti 
idonei. 
Gli idonei che intendono esercitare la professione devono inviare una comunicazione di inizio attività 
alla Provincia di residenza. 
L'idoneità professionale può essere ottenuta, oltreché con la procedura di cui al comma 1, mediante il 
superamento, di apposito esame conseguente alla frequenza di corsi di formazione professionale la cui 
durata è stabilita dalla Regione e organizzati ai sensi della legge regionale 5 novembre 1993 1. 52 
(disposizioni per la realizzazione di politiche attive del lavoro) e successive modificazioni, da parte di 
candidati in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, che abbiano dimostrato, con idonea 
documentazione, la conoscenza delle lingue straniere richieste per ciascuna professione. 
Essere residenti in Liguria, salvo quanto previsto all'articolo 4, comma 3. 
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Presso la Regione sono tenuti gli elenchi delle guide turistiche, delle guide ambientali e escursionistiche e degli 
accompagnatori turistici in cui sono inseriti coloro che hanno inviato la comunicazione di inizio attività alle competenti 
Province. Gli elenchi sono pubblicati annualmente sul Bollettino Ufficiale della Regione Liguria (BURL). 

 
In ogni Provincia sono istituite le commissioni esaminatrici per il conseguimento dell'idoneità alla 

professione di guida turistica, di guida ambientale e escursionistica e di accompagnatore turistico e 
quelle per ottenere l'attestato di qualità di direttore d'albergo e di operatore congressuale. I bandi di 
esame per l'idoneità all'esercizio delle professioni di guida turistica, di guida ambientale e 
escursionistica e di accompagnatore turistico sono emanati entro il 30 settembre di ogni biennio. I 
colloqui per l'ottenimento dell'attestato di qualità si svolgono di norma ogni due anni, in relazione 
alle richieste pervenute. 

Si richiama infine la precedente legge regionale n. 6/93, per fornire indicazioni in merito alle prove di esame previste 
per l’idoneità all'esercizio della guida escursionistica e ambientale (ex naturalistica) 

 
 

LEGGE REGIONALE N. 6 DEL 25.01.1993 LIGURIA 
BOLLETTINO UFFICIALE REGIONALE 10.02.1993 N. 5 
Norme per l'esercizio della professione di guida turistica, guida naturalistica, interprete turistico, 
accompagnatore turistico. 

 
ARTICOLO 6 
(Prove d'esame) 

 
Le prove d'esame per l'idoneità all'esercizio della professione di guida naturalistica sono le seguenti: 
a) prove scritte: 1) prova in lingua italiana atta a dimostrare la conoscenza della lingua soprattutto ai fini divulgativi e la 

conoscenza approfondita delle risorse ambientali naturalistiche e paesaggistiche della provincia nella quale si chiede 
di esercitare la professione con particolare riferimento alle aree protette e ai relativi fenomeni naturali e emergenze 
naturalistiche più significative agli itinerari di visita e alle nonne di comportamento da rispettare nonché nozioni 
generali sul patrimonio culturale storico scientifico e economico della Liguria; 2) versione dall'italiano e traduzione 
dalla lingua straniera atte a dimostrare l'esatta conoscenza di una delle lingue straniere maggiormente diffuse in 
Europa (francese inglese spagnolo e tedesco) e eventualmente di una a scelta del candidato; 

b) prova orale vertente su argomenti attinenti la professione di guida naturalistica con riferimento ai compiti della guida 
turistica dell'interprete turistico e dell'accompagnatore turistico e su nozioni di legislazione turistica nonché sulle 
materie oggetto delle prove scritte al fine di verificare tra l'altro la capacità di sensibilizzazione comunicazione e 
divulgazione. La prova in lingua straniera è obbligatoria unicamente per l'accompagnamento di persone straniere. 

c) da ogni Ufficio Provinciale viene formulato un programma dettagliato della prova d’esame  in modo da  fornire ai 
candidati una precisa indicazione per la loro preparazione completa. 

 
Il nuovo Codice del Turismo (D.L. 79 del 23 maggio 2011), che tratta in particolare delle garanzie e tutele ai turisti, al 
Titolo 2° art. 6, circa gli accompagnatori dichiara solo e laconicamente: 
“Sono professioni turistiche quelle attività aventi ad oggetto la prestazione di servizi nell’attività turistica …quale 
accompagnatore  e guida, diretti a consentire ai turisti la migliore fruizione del viaggio o della vacanza, anche sotto il 
profilo della conoscenza dei luoghi visitati”. 
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Notare la norma che si riferisce per analogia agli Accompagnatori F.I.E. (norma c) dell'art .9 già citato a pag. 5. 
La nuova tessera a più pagine comprende la attestazione richiesta per l'attività gratuita e di volontariato svolta 
nella nostra associazione. 
 

Anno XXXI  N. 1 BOLLETTINO UFFICIALE  DELLA REGIONE LIGURIA Parte 1 12.1.2000 - pag. 14 

 

…. sempreché rientranti nei siti di propria competenza 
professionale, di proprietà dello Stato., della Regione, 
degli enti locali e di privati, ai sensi dell'articolo 12 del 
regio decreto legge 18 gennaio 1937 n.448 convertito 
nella legge 17 giugno 1937 n. 1249, ovvero in 
occasione di esposizioni e manifestazioni artistico-
culturali organizzate nei medesimi ambiti. 

 
Articolo 8 

 
(Tariffe) 

 
1. Le associazioni di categoria comunicano, entro il 30 

novembre di ogni anno, alla Regione e alle Province le 
tariffe che intendono praticare l'anno successivo, ai soli 
fini di informazione turistica. 

 
Articolo 9 

 
(Deroghe alla disciplina ordinaria) 
 
Per le guide turistiche provenienti da paesi dell'Unione 
Europea si applicano le norme contenute nel d. P. R. 13 
dicembre 1993. 
 
2. Gli accompagnatori turistici provenienti dall'estero in 

accompagnamento di turisti stranieri nell'ambito di un 
viaggio organizzato, possono prestare la propria attività 
purché in possesso di idonea documentazione, con 
traduzione in lingua italiana, atta a dimostrare la 
qualifica posseduta. 

 
3. Le disposizioni della presente legge relative al possesso 

dell'idoneità per l'esercizio della professione non si 
applicano: 

 
a) a coloro che, nell'esercizio delle proprie funzioni, 

svolgono attività didattiche o di tutela dei beni 
culturali, ambientali e naturali e a coloro che 
svolgono occasionalmente attività divulgative dal 
patrimonio artistico, culturale e naturalistico della 
Liguria che in occasioni quali conferenza, convegni, 
congressi e manifestazioni, hanno la necessità di 
illustrare all'uditorio l'oggetto della loro 
comunicazione o relazione; 

b) a chi svolge, in qualità di dipendente di dl viaggio e 
turismo, attività di accoglienza e assistenza da e per 
porti, aeroporti e stazioni di mezzi collettivi di 
trasporto 

c) a coloro che svolgono gratuitamente, con carattere 
non professionale e con capacità tecnico-culturale, 
l'attività a favore, esclusivamente, dei soci e degli 
assistiti di enti e delle associazioni senza scopo di 
lucro. agli stessi è tuttavia fatto obbligo di munirsi di 
apposito documento rilasciato dall'ente o 
dall'associazione di appartenenza nel quale si attesti
la gratuità dell'attività e le capacità tecnico-culturali.

 
Articolo 10 

(Attestato di qualità dei direttori d'albergo e degli 
organizzatori congressuali) 
 
1.La Provincia verifica il possesso di conoscenze 

professionali, al fine del rilascio di un apposito  attestato 
di qualità relativo alla professione di direttore d'albergo 
o di organizzatore di congressi, mediante colloquio 
riservato a coloro che abbiano esercitato la professione 
per almeno tre anni complessivi negli ultimi cinque e 
che siano in possesso coi requisiti di cui al comma 3. 

 
2. L'effettivo esercizio dell'attività deve essere dimostrato 

da idonea documentazione stabilita dalla Regione da 
emanarsi entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge. 

 
3. Ai fini dell’ammissione al colloquio i richiedenti devono 

essere in possesso dei seguenti requisiti: 
a) essere residenti o operare da almeno un anno in 

Liguria; 
b) essere cittadini italiani o di altro Stato membro 

dell'Unione Europea. Sono equiparati i cittadini 
extracomunitari che hanno regolarizzato la loro 
posizioni ai sensi del d.lgs. 28ó/1998; 

c) non aver riportato condanne tra quelle previste 
dall'articolo 11 del testo unico approvato con r.d. 
773/1931 e successive modificazioni, salvo che non 
sia intervenuta la riabilitazione; 

d) essere in possesso del diploma di istituto di 
istruzione secondaria di secondo grado 
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Modulistica - Elenco Associati ed Accompagnatori 
Ogni Associazione è tenuta ad inviare, appena possibile, alla Sede Nazionale F.I.E. l'elenco dei soci iscritti, prima 
dell'inizio della loro attività, riportando i dati del modello in dotazione riportato di seguito e vedi successiva pag. 19. 
 

 

Ciascun Accompagnatore deve avere  
l'elenco dei partecipanti alla 
escursione, con il relativo numero di 
telefono, inoltre deve accertarsi della 
loro effettiva presenza, questa potrebbe 
essere indicata nello stesso elenco con 
un segno particolare. (vedi allegato B). 
Tuttavia presso alcune Associazioni gli 
AEN prendono i nominativi dei gitanti 
all'atto della partenza con l'eventuale 
quota di partecipazione. Vi è inoltre il 
sistema di fornire a ciascun socio un 
biglietto nominativo od un coupon 
speciale di presenza da consegnare 
all'inizio gita agli Accompagnatori. 
 
Ogni Società presenta ad inizio anno 
una proposta di accompagnamento alla 
propria sede regionale (all. C ). 
 
Per ogni uscita deve essere indicato sul 
programma il nominativo ed i numeri 
di telefono e cellulare degli 
Accompagnatori ( allegato D ). 
 
Ciascun socio iscritto o partecipante 
deve essere fornito, unitamente al 
regolamento; dei numeri di telefono e 
telefonino degli Accompagnatori (all. 
E ) 
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FEDERAZIONE ITALIANA ESCURSIONISMO 
 

CONSIGLIO NAZIONALE- Servizio Tesseramento 
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL FILE 01T - Il file si compone di due Fogli: 
• MdTess: “Intestazione” per i dati dell'Associazione e “Corpo” per i dati dei Tesserati 
• FIE_ASSO: Elenco delle Associazioni 
Per prima cosa occorre intestare il Foglio MdTess inserendo il CODICE Associazione (campo in 
giallo), ricercandolo nella tabella FIE_ASSO. I dati relativi a nome dell'Associazione, indirizzo, 
comune, cap e provincia appariranno automaticamente. 
Per quanto riguarda invece l'elenco dei tesserati occorre compilare i seguenti campi: 
• DT TESS: data di emissione della Tessera Fie 
• TESS: numero della Tessera Fie 
• COGNOME: cognome del Tesserato 
• NOME: nome del Tesserato 
• INDIRIZZO: indirizzo del Tesserato 
• CAP: codice avviamento postale dell'indirizzo del Tesserato 
• COMUNE: comune di residenza del Tesserato 
• PR: provincia di residenza del Tesserato 
• LUOGO NASCITA: luogo di nascita del Tesserato; per i Tesserati nati all'Estero, indicare solo 
lo Stato Estero 
• DT NASCITA: data di nascita del Tesserato – è assolutamente indispensabile ai fini delle 
franchigie applicabili; per i tesserati di età superiore agli 85 anni è assolutamente necessaria 
ai fini della stessa attivazione della copertura 
• EMAIL: indirizzo di posta elettronica del Tesserato (non obbligatorio) 
• L196: indicare con “S”, l'avvenuta firma del documento “privacy” da parte del Tesserato. 
Il file così compilato ed integrale, dovrà essere inviato, anche tramite la locale organizzazione 
FIE, entro 10 giorni dal primo aggiornamento, accompagnato dalla documentazione 
dell'avvenuto versamento delle quote, ai seguenti indirizzi e-mail:• segreteria@fieitalia.it 
Nel caso di difficoltà all'invio via e-mail, le stampe del documento potranno essere inviate via Fax 
al numero 0102927415 -Federazione Italiana Escursionismo – Via Imperiale 14 – 16143 Genova 
Codice Fiscale: 80090620016 – Tel.. 0103515736 – e-mail: info@fieitalia.it 
 
 
 
MOD 01TCODICE ASSOCIAZIONE INDIRIZZO CAP COMUNE PR ELENCO TESSERATI 

     

DT TESS TESS COGNOME NOME INDIRIZZO CAP COMUNE PR LUOGO NASCITA DT NASCITA EMAIL L196
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INFORMATIVA EX ART.13 D. LGS. 196/2003 
 
Spett.li 
Associazioni e Società Affiliate alla Federazione Italiana Escursionismo (FIE) 
Tesserati FIE 
 
Ai sensi del D.Lgs. 196/2003, sulla tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati 
personali, informiamo che il trattamento delle informazioni che Vi riguardano, sarà improntato ai principi di 
correttezza, liceità e trasparenza, nonché tutelando la Vostra riservatezza e i Vostri diritti. 
 
In particolare, i dati idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro 
genere, le opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, 
filosofico, politico o sindacale, nonché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale, 
possono essere oggetto di trattamento solo con il consenso scritto dell'interessato e previa autorizzazione del 
Garante per la protezione dei dati personali (articolo 26). 
 
Ai sensi dell'articolo 13 del predetto decreto, Le forniamo quindi le seguenti informazioni. 
 
1. I dati da Voi forniti verranno trattati per scopi istituzionali (ivi inclusa la eventuale copertura assicurativa 

per infortuni e per RC) al fine di consentire la Vostra partecipazione alle attività sportive, culturali e 
ricreative della Federazione Italiana Escursionismo e dei propri affiliati ai vari livelli e per finalità 
promozionali allo scopo di favorire ai soci e/o ai tesserati offerte di beni e servizi riservate al circuito 
associativo FIE da parte di aziende commerciali; 

2. Il trattamento sarà effettuato con le seguenti modalità: elettroniche e cartacee; 

3. Il conferimento dei dati è obbligatorio e l'eventuale rifiuto a fornire tali dati comporta la mancata 
prosecuzione del rapporto. 

4. I dati saranno comunicati ai soggetti ai quali l'invio è obbligatorio in forza di Legge e non saranno oggetto 
di diffusione. Inoltre i dati, ad eccezione di quelli sensibili, potranno essere comunicati ad aziende 
commerciali specificamente individuate dalla FIE affinchè queste possano promuovere, direttamente 
presso i soci e/o i tesserati della FIE propri prodotti o servizi, riservati al circuito associativo della FIE. Tali 
soggetti utilizzeranno i dati comunicati in qualità di “titolari” autonomi del trattamento. 

5. Il titolare del trattamento è: Federazione Italiana Escursionismo – Via Imperiale 14 - 16143 Genova, nella 
persona del Segretario Nazionale in carica.  
Copia dei dati saranno conservati anche presso i Comitati Regionali e/o Territoriali di competenza.  

6. In ogni momento potrà esercitare i Suoi diritti nei confronti del titolare del trattamento, ai sensi dell'articolo 
7 del D.lgs.196/2003 

 
 
 
__________________ li__________________________ 
Per ricevuta dell'informativa ex. Art. 13 D. Lgs 196.2003 
L' interessato____________________________________ 
Per consenso al trattamento dei dati SI_______ No________ 
L'interessato _____________________________________ 
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RICOGNIZIONE 

 
SEGNAVIA......................................  ORE...............   DISL ...................   KM...................... 

ESCURSIONE...................................................................................................................................... 

ORARIO PARTENZA TRENO. AUTOVETTURA ......................................................................... 

ORARIO ARRIVO ............................................................................................................................... 

SOSTA PER PRANZO (indicare la località-orario di arrivo-tempo intercorso) 

......................................................................................................................................  

......................................................................................................................................  

TEMPO IMPIEGATO PER RIENTRARE ALLA STAZIONE O ALLE AUTOVETTURE 

......................................................................................................................................  

ORARIO TRENO PER RIENTRO 

............................................. 

GIUDIZIO SUL PERCORSO 

............................................. 

............................................. 

PROBLEMI RISCONTRATI 

............................................. 

............................................. 

ANNOTAZIONI VARIE 

............................................. 

............................................. 

............................................. 

Data........................................ 

 
Moduli per ricognizione e gita 

Gli Accompagnatori debbono avere precisa conoscenza 
dell'itinerario nella escursione cui sono proposti. Nel dubbio 
di difficoltà inerenti alla segnaletica o a cause varie quali 
frane per maltempo, incendi o altro, è doverosa una 
ricognizione del percorso, da eseguire insieme ad altri 
A.E.N.. Alla fine dell'esplorazione sarebbe consigliabile la 
compilazione di una relazione come da esempio. 
 
Ogni Associazione ed ogni Comitato hanno in dotazione 
degli stampati già predisposti per la richiesta del rimborso 
delle spese vive incontrate agli Accompagnatori durante il 
loro incarico, esempio spese di trasporto e varie, ( per 1' auto 
il rimborso è di cent. 0,25 a km ). (vedi esempio nella pagina 
28 successiva). 
 
Al termine di ogni escursione l'Accompagnatore Capo Gita 
deve compilare la scheda di partecipazione (allegato B), 
firmata e completata con le osservazioni del caso (art.6.3 del 
Regolamento). Tale modulo può variare a secondo delle 
varie esigenze e nelle diverse Regioni. Ne riportiamo sotto a 
titolo di esempio un tipo. 

LUOGO, GIORNO E ORA DI RITROVO.............  
.........................................................................  
MEZZI DI TRASPORTO PER AVVICINAMENTO
.........................................................................  
ITINERARIO 
.........................................................................  
DIFFICOLTA' .… KM TOT….TEMPO TOT…… 
DISLIVELLO SALITA….TEMPO SALITA.........  
DISLIVELLO DISCESA …TEMPO DISCESA… 
LUOGO E ORA DI RITORNO .........................  
PERIODO CONSIGLIATO ...............................  
GUIDE E CARTE UTILIZZATE. .......................  
CONDIZIONI SENTIERO.................................  
CONDIZIONI SEGNALETICA ..........................  
.........................................................................  
.........................................................................  
OSSERVAZIONI ..............................................  
.........................................................................  
.........................................................................  

Se NO, indicare i problemi riscontrati: 

 GUIDE specificare: 
__________________________________________________________  

__________________________________________________________  

 PARTECIPANTI specificare: 
__________________________________________________________  

__________________________________________________________  

__________________________________________________________  

 COORDINATORI specificare: 
__________________________________________________________  

__________________________________________________________  

 CONDIZIONI CLIMATICHE specificare: 
__________________________________________________________  

__________________________________________________________  

 Altro ___________________________________________________  

__________________________________________________________  

__________________________________________________________  
GIUDIZIO sul PERCORSO proposto: 
_____________________________________________________________  

_____________________________________________________________  

_____________________________________________________________  
I partecipanti hanno espresso: 

 LAMENTELE specificare: 
__________________________________________________________  

__________________________________________________________  

 SUGGERIMENTI specificare: 
__________________________________________________________  

__________________________________________________________  
giudizio finale 

_____________________________________________________________  

_____________________________________________________________  

_____________________________________________________________  

firma _________________________  

 

CAPOGITA ____________________________________________________  

ESCURSIONE (indicare la destinazione)____________________________  

Giorno di effettuazione: 
MAR MER GIO SAB (data ___/____/ 2____) 

 
Si tratta di un RECUPERO ? 

 NO 

 SI  quando era stata programmata ?    (data ___/____/ 2____) 

Indicare la causa del rinvio: 

 Pioggia 

 Sciopero FF.SS 

 Altro, specificare: 

_______________________________________________  

_______________________________________________  
 
Numero dei partecipanti effettivi N° _______  
 
Le guide F.I.E. ____________________   ___________________  
 ____________________   ___________________  
 ____________________   ___________________  
 

Nella escursione sono presenti "OSPITI" (con assicurazione giornaliera) 

 NO 

 SI allegare elenco e quota individuale prevista 

 
L'escursione ha avuto SVOLGIMENTO REGOLARE? 

 SI 

 NO 
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Modulo per rimborso spese 
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Sono presentati nelle tre pagine seguenti alcuni esempi di programmi escursionistici da consegnare ai soci 
all'atto della loro iscrizione o quanto prima. Come risulta è indispensabile indicare: il giorno, il luogo e 
l'ora dell'appuntamento di partenza e di ritorno. Le modalità di trasporto -auto propria -autobus -treno. 
Le difficoltà del percorso in chilometri, ore di cammino, dislivello. Il nome dei Capi Gita, (dei quali 
l'escursionista avrà in altro prospetto i numeri di telefono -come indicato a pag. 26-). La carta topografica 
riporterà la scala metrica, i segnavia ed in rilievo l'itinerario previsto. E' opportuno indicare l'attacco della 
gita, lo sviluppo del percorso, possibilmente il profilo altimetrico, notizie sui luoghi attraversati ed eventuali 
emergenze storico, artistiche, paesaggistiche ed ambientali, in modo da sollecitare interesse e curiosità. 

GITA N. 12 - Sabato 9 Giugno   Capo Gita: Luigi Ferrando - Andrea Capanna 
MONEGLIA-LEMEGLIO-DEIVA (GITA BALNEARE) 
Ancora una breve escursione sul sentiero " verde-azzurro " tra costoni sulle scogliere 
sopraelevate con bella vista sulla baia e sentieri tra boschi di lecci. 

PERCORSO: ORE 3- Km. 5- DISLIVELLO m. 320 - DIFFICOLTA': E - MEZZO: TRENO 

 
 

Il percorso molto vario si svolge sia su passeggiate lungo la spiaggia, su sentieri boschivi, su dirupi rocciosi a strapiombo 
sul mare, ma anche su strade interne di abitati con villette protette da cancellate, su vie pedonali anche a lunghi gradini. Il 
paesino di Lemeglio con la sua pieve e con il tipico campanile a strisce bianche e nere , ci accoglie nei suoi vicoletti e 
scalinate. I valichi del Telegrafo e di , Castiglione presentano oliveti con reti colorate per la raccolta delle olive e sparsi 
vigneti. Molti punti panoramici sopraelevati ci permettono di godere la vista della costa da Punta Moneglia a Punta Baffe e 
delle alte montagne verso la dorsale del Bracco. 
Per un caratteristico carruggio si attraversa la vecchia Deiva sino alla chiesa parrocchiale, prospiciente ad un bel sagrato 
policromo dominato da una antica torre. Superata la Stazione ci attende uno spazioso arenile per un bagno rinfrescante in 
allegra compagnia. 

Moneglia, a 70 km da Genova, si estende nella piccola baia 
compresa tra Punta Moneglia e Punta Rospo contornata da colli coperti 
da vigneti, conifere e boschi di castagno. L'abitato, che si affaccia su 
un breve litorale sabbioso, conserva solo in parte il primitivo impianto 
lineare. II borgo, sorto in epoca romana, subì nel medioevo le 
scorribande e gli assalti dei saraceni. Fu possedimento dei conti di 
Lavagna e sottomesso in seguito a Genova. Documenti di tali periodi 
sono i resti del castello di Villafranca, oltre al castello genovese del 
tardo medioevo di Monleone e i resti di S. Bernardo. La chiesa di S. 
Giorgio, con l'annesso chiostro francescano, è testimonianza dell'epoca 
quattrocentesca. 
Le prime notizie relative ad insediamenti stabili nel territorio risalgono 
al 774 d.C. e sono localizzabili negli antichi agglomerati di Mezzema, 
Passano, Piazza e S. Pietro. 

Deiva Marina potrebbe essere considerata una sorta di colonia, 
fondata dagli abitanti dei centri sulla collina, con funzioni di mercato e 
di collegamento con gli altri centri costieri. L’intera zona fu a lungo 
feudo della Famiglia Da Passano, che traeva il nome dall'abitato dove 
ancor oggi si conservano i ruderi del castello, parzialmente distrutto 
durante un assedio nel 1173. Passò poi nel secolo XIII sotto il dominio 
della Repubblica di Genova. Deiva e Mezzema vennero incorporate 
nella Podesteria di Moneglia, mentre Piazza e Passano fecero parte di 
quella di Framura. Per potersi difendere dagli assalti e scorrerie dei 
pirati saraceni, la popolazione costruì, con l'aiuto di Genova due torri di 
difesa: una rotonda sulla spiaggia, della quale rimangono le rovine ed 
un'altra quadrangolare, a tutt'oggi in buono stato di conservazione. 

Partenza treno: da Voltri 7,09 ; 
Prà 7,13- Pegli 7,18- Sestri  7,22- 
Cornig. 7,27- Spdarena : 7,33- 
Ge.P.P. 7,41- Ge.Brig. 7,49- 
Cambio treno -Da Ge. P.P. 7,52- 
Ge.Brig.8,03- Nervi 8,15 -arriva a 
Moneglia 9,04  
Ritorno: da Deiva M. 17,32 - a 
Ge.PP 18,57- va a Savona 

Biglietto del treno  
Andata Moneglia  
Ritorno Deiva M.  

Segnavia  VA  in cartina 
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Opuscoli tipo per una gita 
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Escursionismo 
- IL CASTELLO DELLA PIETRA E IL 

SENTIERO DEI CASTELLANI 
Difficoltà: E 
Possiamo senz'altro affermare come il Castello della Pietra, 
rappresenti l'emergenza storica più importante e singolare della Valle 
Scrivia, con una presenza che si perde nel corso dei secoli. 
Sono infatti ormai circa mille anni che racchiuso tra due picchi di 
conglomerato, domina dall'alto il corso del Vobbia, forse a protezione 
di una delle vie di accesso alla Via del Sale, che aveva un punto 
importante di riferimento nel paese di Vobbia, raggiunto da Isola del 
Cantone in Valle Scrivia lungo la quale passava la Via Postumia. 
Fu per questo, sempre molto appetito da casate famose: dai Vescovi 
di Tortona ai quali se ne attribuisce la costruzione intorno all'anno 
1000, ai Marchesi di Gavi, ai Malaspina sino ad arrivare al 1252 
quando sicuramente fu posseduto da Opizzone della Pietra. 
Ma poi gli Spinola, gli Adorno, i Pallavicino e ancora i Botta-Adorno 
che tennero il Castello fino al 1797, anno della soppressione dei 
Feudi Imperiali liguri. 
Dopo anni di completo abbandono, nel 1981 iniziò l'opera di recupero 
che ha portato il Castello ad essere un bene storico fruibile dalla 
comunità. 

DESCRIZIONE DELL'ITINERARIO 
il percorso segue l'antico itinerario medioevale 
denominato "sentiero dei Castellani" che dalla 
frazione Torre di Vobbia porta agevolmente al 
castello della Pietra. Inizialmente il sentiero porta 
a salire sino al "Poggetto" in posizione 
sopraelevata dove sorgeva un'antica torre di 
avvistamento. Durante il percorso si alternano 
tratti di bosco misto a tratti dove affiora la nuda 
roccia, per lo più calcari "scistosi", cioé che si 
sfaldano facilmente e conglomerati di Savignone 
(la puddinga). 
Su queste rocce alcune particolari varietà di piante 
aromatiche come il Timo, la Santoreggia, 
l'Assenzio. Nel bosco si notano alcune piazzole 
appositamente predisposte per la produzione del 
carbone da legna e ruderi di un sechereccio. Si 
giunge così al castello, unico nel suo genere 
costruito e, tra due torrioni di puddinga, a guardia 
della sottostante Val Vobbia. 

GITA N. 17 -  MARTEDI' 26 OTTOBRE  CAPO GITA: GERMANO PAGANI 
MERCOLEDI' 27 OTTOBRE CAPO GITA: RENZO BELLARDI 
GIOVEDI' 28 OTTOBRE  CAPO GITA: GRAZIA MUSCARA' 
SABATO 30 OTTOBRE CAPO GITA: CESARE ALFIO SANTONI 
VOBBIA-CASTELLO DELLA PIETRA 
Percorrendo l'antico itinerario medioevale "dei castellani ", sino ad un maniero 

racchiuso tra le rocce. 
PERCORSO: ORE 5 - Km. 8 - DISLIVELLO m. 170 - DIFFICOLTA': E - MEZZO: AUTO 

 

Ogni  Associazione redige per le  proprie  
escursioni  un programma, che può essere 
trimestrale ,  semestrale  o  megl io  
annuale.  Nel  programma va inserito  i l  
regolamento,  da far rispettare dagli  
associati  ed i  numeri  di  telefono dei  Capi 
Gita.  Per ogni  escursione è opportuno 
inoltre preparare,  da parte degl i  A.E.N., 
una documentazione del  percorso, con 
cartina e notizie sull ' itinerario, da 
consegnare ai soci.  In questa  pagina è  
presentato  un  esempio 

Vobbia, centro di origine medievale, il 
cui nome "Vo' Beia" significa 
probabilmente "sul torrente", deve la 
sua fortuna al passaggio di una delle 
cosiddette "vie del sale" e si 
presuppone che il borgo fosse una 
stazione per i cavalli ed i muli, ipotesi 
supportata dal fatto che la parrocchia 
ebbe luce solo nel 1697. A Noceto, 
invece, esisteva già dal 1311, questo 
fa pensare che a quei tempi gli abitanti 
di Vobbia risiedessero proprio a 
Noceto. L'economia di questi luoghi 
è sempre stata legata all'agricoltura 
ed all'allevamento del bestiame, 
dovendo sopportare, qui come in 
molte altre zone della valle, grosse 
difficoltà a causa dell'asprezza del 
territorio. Molto interessante è 
l'oratorio della SS. Trinità, dove si 
venerano S. Felice di Valois e S. 
Giovanni di Matha, cavalieri 
gerosolimitani, il cui culto è legato al 
proselitismo su strada ed al riscatto 
dei cristiani fatti schiavi dai 
musulmani. 

RITROVO CON AUTO ore 
8.00: Sestri P. (COOP - Via 
Merano)- Samp.na (FIAT via 
D.CoI) - Staglieno (Piazzale 
Cimitero). 
ITINERARIO: autostrada A7 
con uscita a Isola del 
Cantone, si prosegue per 
VOBBIA con ritrovo ore 9.30 al 
posteggio. 
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Ente morale fondato nel 1946 - Decreto del Presidente della Repubblica 29 Novembre 1971 n° 1152 
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1. SCHEMA DI CORSO SEGNATORI SENTIERI 
2. SEGNALETICA 
3. GRAND RANDONNEE 
4. METODI DI CARTOGRAFARE 
5. INCONTRO DI FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO 
6. PROPOSTA DI LEGGE REGIONALE 

 

 

CORSO SENTIEROLOGIA 
 

INTRODUZIONE 

STORIA DELLA SENTIERISTICA 

TIPOLOGIA STORICA DEI SENTIERI 
TECNICHE DI SEGNALETICA NAZIONALE E INTERNAZIONALE 

PRINCIPALI SENTIERI REGIONALI, NAZIONALI, INTERNAZIONALI 
LEGISLAZIONE INERENTE LA SENTIERISTICA 

  

LETTURA DEL TERRITORIO 

GEOMORFOLOGIA E PEDOLOGIA 
AMBIENTE  ZOOLOGIA GEOLOGIA BOTANICA ECOLOGIA 

STORIA E ELEMENTI CULTURALI 
  

CONOSCENZE TECNICHE 

ATTREZZATURA 
CARTOGRAFIA E COSTRUZIONE DELLA MAPPA 

TECNICA PAESAGGISTICA 
ECOMATERIALI E INGEGNERIA AMBIENTALE 

  

CAPACITA' GESTIONALI 
ORGANIZZAZIONE E CONDUZIONE DI SQUADRE DI LAVORO 

OTTIMIZZAZIONE DELLE RISORSE LOCALI 
  

CAPACITA' DI AUTONOMIA 

PRIMO SOCCORSO 
ALIMENTAZIONE 

LAVORO DI SQUADRA 
ORIENTAMENTO 

  

PROGETTAZIONE 

DISEGNO TECNICO 
INFORMATICA DI BASE 

AUTOCAD 
  

ASPETTI ECONOMICI 
RICADUTA LOCALE 

PROPOSIZIONE ATTIVITA' CORRELATE 
  

DIVULGAZIONE 

MARKETING E COMUNICAZIONE 
WORD E PUBLISHER 

MESSA IN RETE – INTERNET 
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VADEMECUM DEL SENTIERISTA F.I.E. 
La F.I.E. si propone come Ente in grado di collaborare, come già avviene in alcuni casi, con i Parchi a livello regionale e nazionale, allo 

scopo di individuare e quindi progettare e realizzare il recupero, la tutela e la valorizzazione dei sentieri e della viabilità minore ricadenti nel 
territorio protetto o che consenta il collegamento tra le aree naturali tutelate. 

II nostro interesse e le nostre capacità operative si sviluppano dalla nascita e nella storia della F.I.E., una storia vissuta con passione 
per la diffusione della conoscenza della Natura attraverso l'escursionismo, per la diffusione dello sport all'aria aperta non vincolato 
dall'agonismo, per l'incontro con le aree culturali minori e le tradizioni in pericolo di scomparsa. 

Migliaia e migliaia di escursionisti di ogni ceto sociale e di ogni età senza distinzioni di sesso, idee politiche o prestanza fisica, vengono 
annualmente condotti nelle aree protette da centinaia di Accompagnatori Escursionisti Nazionali, i volontari della Federazione, che cercano 
così di trasmettere attraverso un vissuto comune un duraturo amore per il nostro territorio nei suoi molteplici e variegati aspetti. 

Per questo motivo la F.I.E. ha tracciato e sta tracciando il percorso dei Sentieri Europei che attraversano il nostro territorio nazionale. 
I SENTIERI EUROPEI E/1 E/5 E/7 E/10 E/12 sono concepiti non come il collegamento delle cime più alte, idea validissima però dal 

punto di vista alpinistico e dell'impegno sportivo, bensì come itinerari di media montagna e anche di valle, con finalità dichiarate di 
supportare il flusso di un turismo soft, attento ai luoghi e alle cose, curioso di procedere con calma alla scoperta del territorio in cui s'inoltra 
lungo precise ipotesi di percorso dedicato. 

Il reticolo dei SENTIERI EUROPEI, delle varianti che interessano località limitrofe di grande pregio naturale o culturale, dei diverticoli 
che se ne diramano fino a raggiungere i principali centri abitati, costituiscono la spina dorsale di un grande progetto destinato a durare nel 
tempo tanto a lungo quanto a lungo sono durati i tracciati dei sentieri che vanno a riscoprire e rivitalizzare, perché ritornano ad avere un 
senso proprio e una conferma nei passi e nel ricordo di quanti insistono a frequentarli giorno dopo giorno. 

Il Sentiero Europeo E/1, proprio per il suo sviluppo longitudinale lungo tutto l'asse del territorio italiano, attraversa anche la Regione 
Lazio ed alcune delle aree protette di interesse regionale: la riserva del Lago della Duchessa, il Parco dei Monti Simbruini, il versante 
laziale del Parco Nazionale d'Abruzzo. 

Le tappe dell'E1 che attraversano il Parco dei Monti Simbruini passano per il centro abitato di Filettino, nell'area più meridionale del 
Parco, il versante ciociaro. 

La grande forza della Federazione sta proprio nel suo operare continuo ogni fine settimana attraverso centinaia di Associazioni e di 
Accompagnatori volontari ma professionali, senza grandi clamori pubblicitari, allargando giorno per giorno i consensi e diffondere un modo 
preciso di intendere sport e turismo. 

 

PROPOSTE DI LEGGE 
 
E' questa forza che mettiamo a disposizione dei Parchi per concordare un progetto di iniziative settimanali che convoglino turismo 

consapevole programmato in tutte le stagioni e in tutti i settori aperti alla fruizione. Diversi Comitati F.I.E. hanno proposto alle rispettive 
Regioni dei progetti di legge sulla sentieristica, i cui articoli principali si riassumono di seguito. 
 

".ARTICOLO 1 
I. La F.I.E., allo scopo di favorire la conoscenza. la tutela e la valorizzazione del territorio. attraverso lo sviluppo di un turismo 
escursionistico e storico-naturalistico compatibile con l'ambiente. promuove il recupero. la tutela e la valorizzazione di sentieri e 
percorsi di viabilità minore presenti nel territorio regionale, che hanno rilevanza escursionistica e/o interesse storica, naturalistico, 
didattico, archeologico, tradizionale o religioso, considerandoli patrimonio storico, culturale, ambientale e territoriale …" 
...."ARTICOLO 3 

1. La F.I.E., istituisce un Catasto regionale dei sentieri e della viabilità minore (riportato di seguito come "Catasto regionale") .... 
quale strumento di conoscenza, pianificazione e tutela. Il Catasto regionale è depositato presso un apposito ufficio all'uopo 
istituito…".  
ARTICOLO 12 
....può proporre l'istituzione di corsi regionali di formazione per operatori di sentieristica.... 
... può attivare un numero telefonico verde corrispondente all'Ufficio regionale sentieri per la segnalazione di abusi, 
danneggiamenti, violazioni ecc. relativamente ai sentieri iscritti al Catasto e fornire informazioni e documentazione …. 

Le bozze di tali proposte sono state avanzate in varie Regioni da gruppi di lavoro F.I.E.- C.A.I. 

IL PROGETTO DI COLLABORAZIONE 
 
In questo contesto la Federazione quindi si offre di contribuire con i propri esperti del territorio alla individuazione, alla catalogazione 
secondo criteri univoci concordati per le aree protette regionali. alla progettazione e realizzazione del recupero, alla definizione della 
vocazione e destinazione d'uso, alla creazione quindi dei possibili collegamenti tra diverse direttrici e tra diverse aree protette fino alla 
stabilizzazione di una rete sentieristica regionale accatastata e da tutelare con una specifica legge quadro. 

Si offre infine di impegnarsi alla promozione e alla gestione concordata della fruizione pubblica o al rispetto dei divieti, dove 
previsti, attraverso una convenzione per realizzare programmi dettagliati annuali di escursioni e realizzazione di eventi. 

Attraverso questa frequentazione scadenzata e programmata_ si pone come strumento di controllo effettivo dello stato dei 
sentieri e dell'Ambiente per mezzo di schede di segnalazione apposite. Naturalmente si pone la necessità di garantire una 
manutenzione continua e accurata. 
Nella filosofia della Federazione, che è una pluralità di soggetti in accordo operativo, la F.I.E. intende sin da principio confrontarsi e 
operare in collaborazione con le altre Associazioni Ambientaliste e Escursionistiche operanti sul territorio e fornire stimolo e strumenti 
alla aggregazione locale intorno al progetto, per consentire alle realtà locali di procedere alla realizzazione e manutenzione della rete 
sentieristica in modo organico e concordato. 
Allo scopo propone anche di realizzare Corsi di formazione e autoformazione finalizzati alla preparazione di figure professionali quali 
Tecnico dei sentieri e Accompagnatore Escursionistico e Naturalistico nella tradizione della FIE regionale che opera da oltre 15 anni 
con corsi di durata biennale per la formazione dei propri Accompagnatori. 
 

Antonio CITTI 
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Poste queste premesse, come si deve comportare un operatore F.I.E. impegnato nella tracciatura di un 
sentiero? Usiamo una scala di priorità, in modo da passare da una fase all'altra quando la prima si sia 
completata oppure da coinvolgere più operatori in più fasi contemporanee. 

 

IL PROGETTO DI UN SENTIERO 
 

1- delimitare la zona interessata dal progetto e acquistare la cartografia necessaria: cartine IGM a 25.000 o 
cartine regionali a 10.000 

2- circoscrivere le competenze relative all'area interessata dal progetto: 
• amministrative: Regione, Provincia, Comuni, Comunità Montane, Consorzi, Sovrintendenze, 

Parchi, Riserve, Aree protette, Zone demaniali, ecc.. 
• politiche specifiche: assessorati all'ambiente, al turismo, alla scuola, alla cultura, alle politiche 

sociali; associazioni ambientaliste o di tutela ambientale; enti preposti alla salvaguardia e 
gestione; associazioni escursionistico culturali o sportive; pro loco e APT; musei e biblioteche; 
ecc. 

• economico promozionali: società o negozi sportivi; edizioni o media locali; banche, enti economici 
locali; attività economiche inerenti in vari modi. 

• logistiche: alberghi, pensioni, fittacamere, bed & breakfast, campeggi, agriturismi, ristoranti, 
trattorie, ecc. 

 
3- reperire informazioni: storiche, culturali, folkloristiche, ambientali, gastronomiche, su agricoltura, 

allevamento, industrie e turismo, ecc. 
 

IL GRUPPO DI LAVORO 
 
4- suddividere il gruppo di lavoro in sottogruppi a seconda delle competenze e delle necessità, stabilendo 

chi si occupa di coordinare e tenere la segreteria dell'iniziativa, chi la rappresentanza, chi la raccolta e 
l'ordinamento dei dati, chi la progettazione per l'esposizione della ricerca e il relativo preventivo. 

5- programmare le uscite di gruppo sul territorio per verificare i percorsi annotando lunghezza, difficoltà, 
dislivelli, scattando foto o realizzando video. raccogliendo reperti (assegnare a qualcuno la 
organizzazione dei reperti per la mostra), contattando i locali, ecc. 

6- stabilire momenti di confronto e coordinamento con gli analoghi degli altri 2 gruppi. 
 

LA MANIFESTAZIONE 
 
7- individuare la località o le località per la manifestazione finale 
8- segnare sul terreno i percorsi prescelti 
9- stampare un opuscolo comune e carte che illustrano i percorsi, le caratteristiche del territorio, la storia 

della FIE, le attività, ecc. 
10- preparare i comunicati stampa e gli inviti 
11- progettare lo svolgimento assegnando i ruoli ad ognuno pensando alle attività da svolgere. Es.: se c'è un 

convegno occorre chi sta alla reception, chi registra ali interventi, chi fa le foto, chi distribuisce i materiali, 
chi cura il rinfresco, chi allestisce la parte microfoni e luci, ecc. Una escursione notturna richiede torce o 
fiaccole, ecc. 

12- prevedere un segnale di riconoscimento per differenziare i tre gruppi 
13- informare le autorità 
14- curare i contatti radio o telefonici 
15- procurare i bus o i trasporti 
16- procurare il rinfresco o convenzionarsi 
17- procurare un gadget per commemorare l'evento, medaglie, diplomi, penne, ecc. 
18- produrre o rimediare materiali per la vendita (magliette, libri, ecc.) 
19- prevedere la partecipazione della FIE Nazionale e dei Comitati Regionali limitrofi 
20- prevedere i soccorsi ! 
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FASE 1 

PROGETTAZIONE E PROPOSTA ITINERARIO 

• INDIVIDUAZIONE ZONA DI INTERVENTO 
• REPERIMENTO INFORMAZIONI 
• COSTRUZIONE ITINERARIO VIRTUALE 
• VERIFICA SUL TERRITORIO E SCELTA DELLA TIPOLOGIA DEL PERCORSO 
• PROGETTAZIONE ITINERARIO DEFINITIVO DEFINENDO LE VARIABILI 

COLLEGATE 
• PREPARAZIONE MATERIALE ILLUSTRATIVO E PROMOZIONALE 
• PROGRAMMAZIONE PERIODICA VISITE ED EVENTI 
• PRESENTAZIONE UFFICIALE SUI MEDIA E AGLI ENTI INTERESSABILI ANCHE 

COME PROGETTO 
• RICERCA UTENTI 

 

FASE 2 

GESTIONE ITINERARIO 

• PRESENTAZIONE AL GRUPPO E ANALISI DELL'UTENZA 
• ILLUSTRAZIONE PROGRAMMA: ATTREZZATURA NECESSARIA, TEMPI E 

DIFFICOLTA', PUNTO DI PARTENZA ED EVENTUALE PERCORSO DI 
AVVICINAMENTO, MEZZI DI TRASPORTO, ORARI 

• VERIFICA ATTREZZATURE E PECULIARITA' DEL GRUPPO 
• CONDUZIONE DEL GRUPPO ATTRAVERSO SOSTE PREFISSATE ILLUSTRATIVE 

DELLE PECULIARITA' DELL'ITINERARIO E VERIFICA DEL RISPETTO DEI TEMPI 
PREVISTI 

• EVENTUALI SOSTE LOGISTICHE (COLAZIONE/PRANZO/ BREAK, SERVIZI 
IGIENICI), PER ACQUISTI PRODOTTI LOCALI, PER INCONTRI CON AUTORITA' O 
REFERENTI LOCALI, ECC., MODULATE SUL GRUPPO E SULL'ITINERARIO, 
VANNO DICHIARATE E INSERITE NEI PROGRAMMI 

• AL TERMINE DELL'ITINERARIO VA PREVISTO UN RAFFORZAMENTO 
DELL'IMMAGINE MEDIANTE CONSEGNA DI GADGETS, ATTESTATI, ECC., CON 
PROPOSTE DI PROGRAMMI FUTURI MODULATE SUL GRUPPO E 
SULL'ITINERARIO. 
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ORGANIZZAZIONE E 
SCELTA 

SCELTA PRELIMINARE 
DELL'ITINERARIO 

PROGETTAZIONE 
DELL'ITINERARIO 

Ricerca documentazione 

VERIFICA PRATICA 

 

GESTIONE DELL'ITINERARIO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ESCURSIONE 

GESTIONE ACCOGLIENZA

CONTATTI 
LOCALI 

PUNTI 
SOSTA 

CONDUZIONE 

ANALISI 
DEL GRUPPO 

AFFERMAZIONE
LEADERSHIP 

RAFFORZAMENTO 
IMMAGINE 

PROPOSTE 
FUTURE 

biblioteche cartografia 

internet 

RICERCA 
CONTATTI 

LOCALI 

Enti locali 

Associazioni

logistica 

percorso 

attrezzatura tempistica 

PROMOZIONE 

pubblicistica Analisi costi 

Programmazione 

Ricerca sponsor 
Pubblicità, 
Gadgets 

Messa in rete 
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Tabella per la descrizione di un sentiero 
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Il Progetto punto per punto 

 

Itinerari tematici e/o dedicati 
Interattivi e/o dinamici 

Usare tutti i sensi 
 
1. Flessibilità 
2. Modularità 
3. Multidisciplinarietà 
4. Multiculturalità 
5. Accessibilità 

 Monitoraggio 
 Verifica dei risultati 
 Banca dati 

Messa in rete --- sviluppo delle sinergie 
Coinvolgimento sociale 

Scuole e università 

In ogni fase 
Autoformazione e/o formazione permanente 
Riproponibilità 
Tenere alti gli obiettivi 

PROGETTO 
Premessa 

Chi siamo: presentazione complessiva 
Partnerships e contribuzioni 
Introduzione al progetto: linee guida 

Descrizione ambito territoriale 
Individuazione della sfera tematica 
Descrizione tecnica dell'itinerario 
Descrizione sul terreno 

Articolazione del progetto 
 Fasi 
 Monitoraggio 
 Verifica 
 Completamento 

LOGO 
Divulgazione 

Pubblicità sui media 
Sito web 
 

 Pubblicistica varia 
Invito all'Europa e multiculturale in genere

Presentazione 
Ufficio stampa 

Conferenza stampa 

EVENTO 
 Coinvolgere tutti i partners 
 Coinvolgere tutti gli attori sociali del 

territorio 
 Prevedere spazi particolari per bambini ed 

anziani e/o disabili 
 Prevedere spazi per animali di compagnia 
 Ristorazione 
 Logistica varia: wc, ombreggiatura, sedie, 

arredo in genere 
 Postazioni per il pc 
 Strutture sportivo ricreative 

CONVEGNO 
Segreteria organizzativa: invito, ufficio 
stampa, cartellina con la documentazione, 
buffet, attrezzatura di supporto, hostesses, 
gadgets. 

MOSTRE ED ESIBIZIONI 
ANIMAZIONE ED INTRATTENIMENTI 

VARI 
 
Gadgets 
Attestato oppure la conferma dell'evento 
Piano economico 
Scorporare le varie voci 
Prevedere tutti i costi 
Aggiungere al costo di ogni voce l'IVA 
Prevedere il costo per: 

 Assicurazione 
 Soccorso e protezione civile 
 Trasporto 
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Riepilogo 

Scelta e Progettazione di un Itinerario 
 
La proposta all’autorità territoriale competente di istituire un nuovo percorso escursionistico, presenta tre distinte fasi di 
approccio: preparazione, autorizzazione e realizzazione. 
 
In genere si tratta di un vecchio tratturo abbandonato ed infrascato, di collegamento tra borghi montani, ripristinando così 
una viabilità pedonale storica; oppure un itinerario di allacciamento dal fondovalle ad un sentiero già  registrato, che 
comporti la possibile fruizione di attrezzature e servizi. 
 
La prima fase è di indagine informativa; dopo la verifica catastale di pubblico passaggio, tendente ad accertare che il 
progetto sia conforme agli indirizzi pubblici e quindi abbia positive probabilità di considerazione ed accettazione. Consiste 
nel conoscere la legislazione locale vigente, valutare le caratteristiche regionali normative del “piano sentieri”; è noto che 
questo tende ad armonizzare la rete escursionistica in un quadro organico generale, a considerare le politiche turistiche con 
una visione unitaria e integrata del problema, a tenere in considerazione la valorizzazione di aree emarginate, scarsamente 
interessate a flussi turistici od il miglioramento di quelle già funzionali, con l’intenzione di fornire validi strumenti di 
tutela dell’ambiente, del paesaggio e delle tradizioni locali. 
 
Bisogna quindi, convalidato quanto sopra, pianificare ogni fase, come riportato nelle pagine precedenti, considerare i 
lavori materiali, di consolidamento e le attrezzature necessarie in base alle risorse disponibili. E’ d’uopo formulare accordi 
preventivi, nel caso di attraversamento di proprietà private o zone protette, e ricevere il benestare dal Corpo Forestale, se 
l’impresa comporta movimenti di terra, opere in muratura , taglio di arbusti e notevole decespugliamento. 
 
Al termine di questa prima fase preparatoria, appurato che il progetto è conforme ai fini istituzionali ed alle direttive 
pubbliche, che è sostenibile dal proponente, che i permessi di transito saranno concessi,  si dovrà redigere compiutamente 
il progetto, da presentare per l’approvazione, secondo le modalità e le certificazioni richieste. Oltre che la definizione 
specifica del nuovo tracciato, con tutte le notizie attinenti, percorrenza, quote, ecc., saranno concordati i termini temporali 
e finanziari per la realizzazione dell’opera. E’ opportuno naturalmente definire la categoria del sentiero, ovvero se 
naturalistico, storico, ecc,. ed assegnali una denominazione, sia desunta dal nome di un personaggio noto, di un monte o di 
una valle, attinenti al percorso. Alla catalogazione e definitiva numerazione provvederà successivamente l’Ente regionale, 
come descritto a pag. 3 della 4° Dispensa. 
 
Il progetto proposto sarà vagliato da apposta Commissione dell’Ente di gestione competente, che, constatata l’utilità e 
conformità normativa, ne potrà  concedere l’approvazione. 
 
La terza fase di realizzazione consiste nell’applicare praticamente, sia sul terreno che nella documentazione, le 
indicazioni metodologiche della progettazione. Sarà attuata la concreta materializzazione con l’eseguimento dei lavori sul 
piano di calpestio, per il transito in sicurezza ed applicata nei luoghi stabiliti la segnaletica. Si procede infine con la 
pianificazione cartografica, secondo i criteri definiti di tracciatura. La rilevazione viene eseguita sul campo sia 
topograficamente, sia verificando il percorso con l’altimetro e il GPS, rispetto i caratteri  fisici di lunghezza, dislivello ed 
altro. Viene trascritto nella relazione il tipo di segnalazione e la relativa ubicazione sul terreno. 
 
Abbiamo già evidenziato nelle pagine precedenti della ricerca e acquisizione dei dati sulle origini, la tipologia, 
l’architettura del paesaggio, le emergenze storiche, naturalistiche, geomorfologiche, della vegetazione, della fauna e della 
flora inerenti il nostro sentiero, il tutto deve essere rapportato. 
 
La documentazione completa, anche fotografica, indicata sopra e la rilevazione cartografica, in scala 1/25 mila ed anche 
1/10 mila, del percorso verrà consegnata all’ufficio dell’area operativa di assetto del territorio dell’Ente territoriale 
competente, con il presumibile impegno di provvedere alla manutenzione della segnaletica ed inoltre alla eventuale 
gestione del sentiero. 
Le ulteriori fasi di promozione, organizzazione ed inaugurazione dell’evento sono indicate in modo schematico in 
precedenza.  

Luigi Ferrando 
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CLASSIFICAZIONE DEGLI ITINERARI 
(Tipologia secondo il grado di difficoltà tecniche) 

 = turistico 
Itinerari che si sviluppano su stradine, mulattiere o comodi sentieri. Sono 
percorsi abbastanza brevi, ben evidenti e segnalati che non presentano 
particolari problemi di orientamento. Sono escursioni che non richiedono 
particolare esperienza o preparazione fisica. 
 

 
 = escursionistico 

Itinerari che si svolgono su sentieri i genere segnalati, ma di maggior impegno 
fisico e di orientamento. Si snodano su terreno vario (boschi, pascoli, ghiaioni, 
ecc..) e possono esservi brevi tratti con neve, facili e non pericolosi in caso di 
scivolata. Sono escursioni che possono svolgersi su pendii ripidi, anche con 
brevi tratti esposti. Questi sono però ben protetti (barriere, reti) o 
attrezzati (cavi, brevi scalette, pioli) e non richiedono l'uso di attrezzatura 
alpinistica. Questi itinerari richiedono una certa abitudine a camminare in 
montagna, sia come allenamento che come capacità d'orientamento. Occorre 
avere un equipaggiamento adeguato. Costituiscono la maggioranza dei percorsi 
escursionistici che si snodano in montagna. 
 

 
 = per escursionisti esperti. 

Itinerari non sempre segnalati e che richiedono una buona capacità di muoversi 
sui vari terreni di montagna. Possono essere sentieri o tracce che si 
snodano su terreno impervio, con pendii ripidi e scivolosi, ghiaioni e brevi 
nevai superabili senza l'uso di attrezzatura alpinistica. Possono esserci tratti di 
difficile orientamento e passaggi rocciosi di bassa difficoltà tecnica. 
Necessitano di una buona esperienza di montagna e di una buona 
preparazione fisica. Occorre inoltre avere un equipaggiamento ed attrezzatura 
adeguati anche per l'orientamento 

 = per escursionisti esperti, con attrezzatura alpinistica. 
Itinerari per escursionisti esperti (EE) che richiedono in alcuni tratti l'uso di 
attrezzatura alpinistica (corda, imbragatura, ramponi, kit da ferrata...). 
Possono essere sentieri attrezzati, vie normali, facili e brevi vie ferrate, 
percorsi che attraversano nevai con una certa pendenza. Si rende necessario 
saper utilizzare in sicurezza l'equipaggiamento tecnico e avere una certa 
abitudine all'esposizione e ai terreni più alpinistici. 
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Tipologia dei sentieri 
Classificazione funzionale. 

 
Sentiero natura, itinerario naturalistico usualmente attrezzato con apposite bacheche e punti 
predisposti per l’osservazione, che si svolge in siti di particolare interesse faunistico, botanico, 
paesaggistico, geologico, ecc.. Si sviluppa in aree limitate e ben fruibili, in genere all’interno di 
parchi, foreste o riserve è adatto ad ogni escursionista ed ha in particolare interesse didattico e 
culturale.. 
 
Sentiero tematico, itinerario storico, religioso, gastronomico, ecc., che ripercorre le “antiche 
vie” dei pellegrini della fede, di eserciti famosi o della “Resistenza”, vie del sale, del vino del 
gusto, ecc., con finalità di stimolo e conoscenza dei luoghi visitati anche con visita a musei, 
fortezze, castelli, rovine di ospitali, siti archeologici, conventi, agriturismo, ecc.. In genere con 
percorsi turistico- escursionistici. 
 

Classifica secondo la lunghezza. 
 
Sentieri di lunga percorrenza, sia traversate appenniniche o alpine per esperti, o lunghi 
cammini che portano a lontani luoghi sacri (es. Campostela)) con facili itinerari però di molti 
giorni, in genere tutti segnalati e dotati delle necessaria ricettività lungo il percorso. 
 
Sentieri di media percorrenza, trekking o alte vie, della durata di più giorni da 3 a 6 e di 40 / 
100   chilometri, adatti ad escursionisti esperti , con itinerari dotati di ricettività. 
  
Sentieri di breve percorrenza, con percorsi in particolare ad anello, di durata di uno o due 
giorni, largamente diffusi anche nella F.I.E. per il fine settimana , adatti ad  escursionisti medi. 
 

Classifica secondo il percorso 
 
Sentieri di fondovalle, passeggiate turistiche che collegano tra loro borghi e paesi nelle vallate, 
in collina o media montagna. 
 
Sentieri di accesso al fondovalle o di collegamento, servono di accesso ai rifugi, forcelle, passi 
e cime. 
 
Sentieri di traversata o intervallivi, scavalcano alcuni crinali montani, anche alpini da rifugio a 
rifugio. 
 

Classifica secondo il mezzo utilizzato 
 
Sentiero  in ambiente innevato (EAI), turistico, percorribile  facilmente con le ciaspole, in zone 
di fondovalle o boschive non impervie, con difficoltà contenute. Abbigliamento adeguato 
 
Sentiero  ciclo-escursionistico, itinerario per percorsi in bici, distinto in 4 categorie rispetto le 
capacità tecniche 
 
Sentiero ippico, itinerario per percorsi equestri, suddiviso in 5 categorie secondo difficoltà ed 
accoglienza.  
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La Segnaletica sui Sentieri 
La segnaletica dei sentieri è un problema assai complesso perché non esiste una regolamentazione 
in campo nazionale e ogni regione detta le sue norme sulla segnalazione degli itinerari 
escursionistici, a volte senza farla rispettare. 
 
Note storiche 
Comunque vediamo di indicare i tipi di segnalazione più in uso. La grande massa degli italiani che 
circolano sulle nostre montati e sono abituate al sistema della bandierina rosso bianco/rosso, adottato 
parzialmente dal C.A.I. nel 1950 dopo il famoso congresso di Maresca. Prima di allora era un sistema 
in uso nel Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli. L'origine di questa segnalazione ha avuto luogo 
durante la dominazione dell'impero austriaco che indicava con i colori della propria bandiera appunto 
rosso, bianco, rosso quei sentieri che conducevano attraverso i boschi a proprie postazioni, 
accampamenti, punti operativi, per distinguerli appunto da quei sentieri che invece servivano a 
boscaioli, cavatori di pietra, pastori, cacciatori, ecc. 
Terminata la dominazione il segno rosso/bianco è rimasto d'uso comune per segnalare quei sentieri 
divenuti turistici, ma nelle altre regioni italiane questa segnalazione non era dovunque in uso. Un altro 
sistema di segnalazione è quello geometrico in uso dalla fine dell'800 sulle Alpi e nelle Prealpi 
Lombardo/Piemontesi, nelle Prealpi Liguri, Piacentine ed Emiliane (Vedi G. Dalle Piane Sez. CAI 
Ligure Edizione 1924) e l'archivio storico del T.C.I. ed attualmente in uso nel Piacentino, nel Pavese, 
nella Liguria e in zone del basso Piemonte. Tale sistema, adottato, dopo averlo visto in Liguria, in 
alcuni lander tedeschi, consiste nell'utilizzo di un certo numero di segni geometrici (quadrati, 
rettangoli, cerchi, linee, rombi, croci, "x", ecc.). combinati assieme; dato il numero piuttosto limitato 
di segni disponibili il territorio viene suddiviso in zone al fine di evitare l'accavallarsi di segnavia 
uguali. 
I colori usati sono sempre e solo tre: il rosso, il giallo ed il blu e vengono utilizzati, per esempio in 
Liguria, nel modo seguente: il colore rosso per la parte di sentiero (o tutto il sentiero che corre lungo il 
versante Tirrenico, il giallo per la parte di sentiero padano-adriatico (lato nord) e il blu per i sentieri 
che percorrono lo spartiacque (praticamente i sentieri che si sviluppano lungo il crinale 
dell'Appennino Ligure).  
I vantaggi di questa segnalazione rispetto alla più nota bandierina rosso/bianco/rosso sono che i 
differenti colori permettono all'escursionista di stabilire su quale versante della montagna si trovi e chi 
opera nel settore della sentieristica potrà con un solo passaggio segnalare o rinfrescare i segni di un 
sentiero con un semplice barattolo di colore ed un pennello. 
Lo svantaggio del sistema geometrico consiste nell'impossibilità di utilizzarlo per sentieri che 
attraversino diverse zone in quanto lo stesso segno potrebbe essere presente nelle zone interessate e 
quindi creare confusione. 
Ritornando alla questione generale della segnaletica è auspicabile che si riesca almeno a rendere noti i 
vari sistemi di segnalazione utilizzati nelle varie zone attraverso la pubblicazione di guide o cartine. 
Per concludere è purtroppo da segnalare che spesso vengono tracciati e segnati itinerari, ma non viene 
poi previsto chi debba mantenerli percorribili provvedendo alla pulizia e al rinfresco dei segni. 

Una riga, una riga ed un pallino, una serie di pallini, un cerchio vuoto o pieno,
una X o più X, un rombo vuoto o pieno, un quadrato pure vuoto o pieno nei
colori blu, rosso, e giallo sono solo alcuni dei segni utilizzati in alcune regioni
d’Italia per segnalare percorsi alpini o pedemontani. 
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Note storiche 

Criteri per la segnalazione unificata dei sentieri escursionistici 
(Dalla Delibera Regionale della Liguria n.2351 del 22 Aprile 1985) 

1) - All'inizio e al termine del percorso: segnale rettangolare con base di cm 25 e altezza di cm 15 circa, con tondo 
bianco e fasce laterali rosse. Nella fascia centrale bianca viene inserito il segnale di cui al punto 2). 

2) - Nell'interno dei segnavia di cui al punto 1) (segnali iniziali e terminali) e lungo tutto il percorso (segnali correnti): 
segnale composto da una o più figure geometriche monocrome, nei colori blu per lo spartiacque, rosso per il 
versante tirrenico e giallo per quello padano, da definirsi preventivamente con il gruppo di consulenza tecnica 
per l'escursionismo operante presso la Regione Liguria - Settore Turismo. 

3) - Lungo il percorso i segnali devono in massima essere apposti su superfici verticali (muri, rocce, ecc.:) e 
possibilmente non su quelle orizzontali; in ogni caso è da evitare di riprodurre i segnali sul fondo del sentiero. In 
zone scoperte, e in particolare per l'inverno, i segnali devono essere riportati su tabelle sostenute da paletti 
sporgenti fuori terra almeno m 1,30. 

4) - Ai segnali possono essere aggiunte frecce direzionali dello stesso colore, rivolte verso il punto terminale del 
percorso escursionistico, che di norma si individua nel più alto dei punti estremi del percorso. Ove se ne ravvisi 
l'utilità, possono essere apposte anche indicazioni di località o di punti di particolare interesse, accompagnate da 
frecce rivolte nella direzione delle località o dei punti segnalati. Queste indicazioni, peraltro, ad evitare incertezze 
o confusioni, devono essere apposte a conveniente distanza dai segnali di cui ai punti precedenti, e possibilmente 
con colore diverso da quello dei segnavia. 

5) - In caso di lunghi percorsi escursionistici (Alte Vie, itinerario europeo E/1 e simili) il segnavia è sempre quello di 
cui al punto 1) , con l'inserimento nella fascia bianca centrale della particolare indicazione (numero, sigla o altro) 
attribuita all'intero percorso (AV - E/1 e simili). in nero. Ove la riproduzione dell'intero segnavia risulti 
impossibile o disagevole, può essere utilizzato come segnale corrente di richiamo quello costituito da una striscia 
bicolore, rossa sopra e bianca sotto, di lunghezza non superiore a cm 30. 

6) - I segnali correnti devono essere apposti in modo da risultare leggibili nei due sensi di marcia, di norma, a 
intervalli di m 50/70; in ogni caso devono essere ripetuti prima e dopo ogni bivio o incrocio con altri sentieri. 

7) - Nel caso di percorsi che si sovrappongono in uno stesso tratto di sentiero, i diversi segnali saranno riprodotti, 
raggruppati ad intervalli di 150/200 m, mentre ogni 50/70 m sarà apposto un segnale corrente di richiamo sotto 
forma di freccia rivolta verso il punto terminale del percorso. In fase di revisione o di progettazione di reti 
escursionistiche sarà comunque opportuno limitare il più possibile le sovrapposizioni di percorsi. 

8) - Le prescrizioni di cui sopra non operano per i sentieri già inseriti in una rete escursionistica marcata con altri 
segnavie. Per questi e per ogni altro percorso escursionistico si raccomanda di tenere presenti le indicazioni di 
cui sopra in occasione della prima marcatura o dei successivi rifacimenti, al fine di pervenire alla auspicata 
unificazione della segnaletica escursionistica su tutto il territorio regionale. 

Ben inteso la segnaletica escursionistica deve intendersi riservata esclusivamente ai sentieri 
aventi carattere permanente, che trovino riscontro anche su guide o cartine dei sentieri. In 
ogni altro caso, ad esempio nei percorsi individuati per gare in montagna o per marce 
competitive o non competitive di qualsiasi livello: 

• non saranno usate pitture o vernici di alcun genere; 
• non saranno usati segnali simili a quelli riservati ai sentieri escursionistici; 

saranno usate tabelline, frecce di carta, bandierine e simili, da rimuoversi subito al termine della manifestazione, 
senza lasciarne alcuna traccia lungo l'intero percorso, su muri, asfalto, pali, alberi, pietre ed altri supporti stabili. 
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LA SEGNALETICA ORIZZONTALE 

La segnaletica orizzontale è costituita da ”pittogrammi”, che nei percorsi escursionistici sono definiti 
“segnavia”, possono essere “principali” a bandierina rossa-bianco-rossa, con al centro in nero il 
numero del sentiero o la sua sigla, oppure “correnti” detti anche di richiamo o di collegamento, 
costituiti in genere da una linea rossa sovrapposta da una bianca. La segnaletica verticale è 
costituita invece da  cartelli indicatori. Il tutto sarà trattato in seguito. Sono qui indicate solo le regole 
di posizionamento dei segnavia. 
 
A) SEGNAVIA 

La segnalazione dovrà essere eseguita seguendo la seguente procedura  

1) Accurata pulizia e cancellatura del simbolo vecchio se esistente, mediante spazzolatura, per dipingere 
quello nuovo. 

2) Applicazione di due mani di vernice con colore e tipologia approvata dalla Commissione Rete 
Escursionistica Regionale (le due passate devono essere intervallate tra di loro in modo da permettere una 
buona essicatura ) 

3) Non affiancare o sovrapporre altri simboli a quello originario in modo da non generare confusione e 
incertezza negli escursionisti. 

4) II segnavia dovrà essere ripristinato per l'intero itinerario previsto dalle mappe topografiche o monografie di 
riferimento. 

 

B) NORME GENERALI 

1) I contrassegni saranno realizzati e/o ripristinati curandone in modo particolare il rispetto della forma e le 
dimensioni in modo da non creare confusione o disturbo anche dal punto visivo all'escursionista. 

2) I contrassegni nelle dimensioni della bandierina  dovranno essere le seguenti: Lunghezza Massima 15 cm. 
Altezza Massima 10 cm. 

3) Nel caso in cui i segnavia esistenti siano difformi dalle misure e dalle forme sopra indicate,. gli stessi 
dovranno essere rimossi mediante spazzolatura, picchettatura e/o raschiatura (non è consentita la 
cancellazione mediante passata di vernice coprente) e rifatti secondo le regole sopra stabilite. 

4) Circa la frequenza dei segnali si dovrà adottare la seguente procedura: 
• Riportare il contrassegno possibilmente su superfici verticali (Rocce, alberi) abbastanza rilevati dal 

suolo in modo da non essere facilmente ricoperti da neve o foglie, riportando il segno principale 
almeno ogni 300 metri ed il segno corrente ogni 100 metri. 

• Possibilmente procedere in modo che in condizioni di buona visibilità da un contrassegno si possa 
individuare chiaramente il successivo ed il precedente, in particolari zone con condizioni di visibilità 
notoriamente difficoltosa per ragioni meteorologiche, la frequenza dovrà essere incrementata per 
garantire una maggior sicurezza agli escursionisti. 

• I contrassegni dovranno essere posizionati in modo tale che siano visibili e comunque ben 
individuabili nei due sensi di marcia e sempre prima e dopo di ogni bivio. 

5) Le frecce direzionale dovranno essere dello stesso colore del segnavia con la punta rivolta verso la meta la 
lunghezza di dette frecce non dovrà essere maggiore di 30 cm. e di uno spessore nella parte centrale non 
superiore a 3 cm. 

6) Il segnavia iniziale dovrà essere inserito in una bandierina rettangolare: rossa-bianca–rossa, con 
dimensioni di cm. 25 in lunghezza e cm. 15 in altezza, quindi più grande degli altri, naturalmente con al 
centro i numeri o simboli sopra accennati. 

7) II segnavia posto alla meta dovrà essere inserito in un riquadro di colore verde di lato non superiore a 20 
cm. 

 
 

Comitato Ligure 
REL.-Linee Guida 2011 

Giovanni Lanzone 
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Cenni sulla segnaletica in Europa 
In Europa la segnalazione dei percorsi escursionistici è molto variegata e riflette le differenti 
metodologie legislative degli Stati europei: infatti nelle nazioni a forte impronta centralista ad 
esempio: Francia, Svizzera, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, ecc., esistono leggi specifiche 
valide per tutto il territorio, altre nazioni con storie più complesse, come ad esempio la Germania, 
esistono invece norme che rispecchiano le peculiarità dei vari Lander. Un caso particolare è la Spagna, 
che pur avendo individuato contrassegni di valenza nazionale, ne demanda la gestione e l’applicazione 
alle comunità locali (Catalogna, Andalusia, Nurcia, ecc.) sotto la regia della Federazione 
Escursionistica. 
 
In Italia non esistono per la segnaletica dei sentieri norme nazionali specifiche, ma leggi o delibere 
regionali, che generalmente vincolano il rispetto delle relative regole soltanto nel caso dell’utilizzo dei 
fondi pubblici della stessa Regione. 
 
A livello europeo si è cercato di trovare in passato una soluzione a questa problematica, ma si sono 
presentate notevoli difficoltà per ragioni legislative, culturali, storiche e persino religiose. 
Alla luce di tali realtà venne redatta la dichiarazione riportata di seguito. 
 

La Marcatura dei sentieri Escursionistici in Europa 
Dichiarazione di Bechyn 

Sotto gli auspici della Federazione Europea Escursionismo, i delegati di 24 organizzazioni 
escursionistiche di 17 Paesi europei si sono incontrati a Bechyn, nella Repubblica Ceca dal 28 aprile 
a 12 maggio 2004 per la prima Conferenza europea sulla marcatura dei percorsi. I partecipanti 
concordano unanimemente sull'importanza della progettazione, incremento, manutenzione ed 
apprezzamento della rete sentieristica in Europa.  
Essi dichiarano quanto segue:  
- Nel corso di questi ultimi cento anni la rete escursionistica è diventata parte integrante e diffuso 

riconosciuto elemento caratteristico del panorama europeo. Essa rappresenta un importante 
contributo per la salvaguardia e la comprensione dell'ambiente naturale, per una conoscenza, 
nel modo più ampio, dei luoghi storici, delle antiche tradizioni, dei secolari percorsi di fede, 
nella comune eredità europea. 

- La marcatura dei sentieri è iniziata in Europa circa 130 anni fa, nella maggioranza dei casi è 
stata realizzata da organizzazioni escursionistiche grazie all'impegno volontario di migliaia di 
persone. Nel corso degli anni queste persone hanno costruito il più importante gruppo di 
volontari in Europa, anticipando una comunanza di popoli di diverse nazioni. Le organizzazioni 
escursionistiche sono orgogliose di questa tradizione europeistica. 

- Il sistema di segnaletica che viene utilizzata nelle varie Regioni europee è considerato adesso 
parte importante del patrimonio culturale di queste Regioni. 

- A partire dal 1969 i vari membri delle Organizzazioni che fanno parte della FEE hanno lavorato 
alla creazione di una rete costruita da 11 Sentieri Europei (Exx), che oggi in parte sono 
completati. Questo lavoro ha significativamente contribuito, e continua a contribuire, alla 
mutua comprensione e relazioni di amicizia tra le varie Nazioni europee, rafforzando l'unione e 
sviluppando l'interscambio . Questo fatto si riflette nel rapido e significativo sviluppo di 
cordiali relazioni tra le maggiori organizzazioni escursionistiche dei nuovi Paesi membri 
dell'Unione Europea e quelli di più vecchia data. 
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I partecipanti alla Conferenza concordano all'unanimità sui seguenti principi generali per lo sviluppo 
dell'Escursionismo in Europa: 

- Gli attuali sistemi di marcatura dovranno essere sviluppati in modo tale che ogni percorso 
segnato soddisfi le esigenze basilari degli escursionisti e sia conforme agli standard degli 
itinerari con contrassegno. Tali esigenze e gli standard in uso sono concordemente riconosciuti. 

- Allo scopo di mantenere e sviluppare la rete dei sentieri segnalati è necessario difendere e 
proteggere i diritti di accesso e le opportunità di fruibilità dei percorsi in campagna ad ognuno, 
ed inoltre incrementare quegli itinerari che attualmente esistono nei vari Paesi europei. 

- La diversità di marcatura dei vari Paesi d'Europa non rappresenta un ostacolo per la mobilità 
degli escursionisti che utilizzano i sentieri marcati. Ma una informazione circa il cambiamento 
del sistema di marcatura dovrà essere comunicato e ben pubblicizzato tra gli escursionisti. 

- Eventuali standardizzazioni nei sistemi di marcatura tra le Regioni europee non potranno essere 
effettuati se non tramite accordi bilaterali. Ogni pressione esterna per cambiamenti è negativa, 
potrebbe solo incrementare i costi, creare confusione e la perdita dell'apporto dei volontari ed 
inoltre la scomparsa dell'identità storica e tradizionale dei sistemi di marcatura. 
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I Parchi nazionali sono spazi di elevato valore 
ambientale e paesaggistico nati, come nel caso del. 
Gran Paradiso, per scongiurare l'estinzione di specie 
animali e del loro habitat naturale. 
Nei Parchi regionali la tutela è ripartita in una serie di 
tipologie I Parchi naturali consentono la fruizione a 
scopo culturale e ricreativo, e rappresentano per le 
scolaresche dei veri e propri laboratori didattici 
all'aperto.  
Le Riserve naturali, create per la salvaguardia di uno o 
più valori ambientali, si suddividono in: 
1) integrali, per la conservazione dell'ambiente 

naturale nella sua integrità, con soli interventi a 
scopo scientifico; 

2) speciali, per particolari e delimitati compiti di 
conservazione (biologica, biologica-forestale, 
botanica, zoologica, geologica, archeologica, 
etnologica); 

3) orientate, nelle quali sono consentiti opportuni 
interventi colturali agricoli, pastorali, forestali e di 
recupero ambientale.  

Le Aree attrezzate sono dotate di attrezzature per il 
tempo libero. Le Zone di salvaguardia e le Zone di pre-
parco hanno l'identico fine di raccordare gradualmente 
le Aree protette con il resto del territorio.  
Nei Parchi provinciali le tutela è concentrata in aree 
d'interesse specifico e locale. 

Classificazione delle aree naturali protette 
I parchi nazionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono uno o più 
ecosistemi intatti o anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche 
geologiche, geomorfologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, 
scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere l'intervento dello Stato ai fini della 
loro conservazione per le generazioni presenti e future. I parchi naturali regionali sono costituiti da 
aree terrestri, fluviali lacuali ed eventualmente da tratti di mare prospicienti la costa, di valore 
naturalistico e ambientale, che costituiscono, nell'ambito di una o più regioni limitrofe, un sistema 
omogeneo individuato dagli assetti naturali dei luoghi, dai valori paesaggistici ed artistici e dalle 
tradizioni culturali delle popolazioni locali. Le riserve naturali sono costituite da aree terrestri, fluviali, 
lacuali o marine che contengono una o più specie naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna, 
ovvero presentino uno o più ecosistemi importanti per le diversità biologiche o per la conservazione 
delle risorse genetiche. Le riserve naturali possono essere statali o regio vali in base alla rilevanza 
degli interessi in esse rappresentati. 
Con riferimento all'ambiente marino, si distinguono le aree protette come definite ai sensi del protocollo di Ginevra 
relativo alle aree del Mediterraneo particolarmente protette di cui alla legge 5 marzo 1985, n.127, e quelle definite ai sensi 
della legge 31 dicembre 1982, n.979. La classificazione delle aree naturali protette di rilievo internazionale e nazionale, 
qualora rientrino nel territorio delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, ha luogo 
d'intesa con le regioni e le province stesse secondo le procedure previste dalle norme di attuazione dei rispettivi statuti 
d'autonomia e, per la regione Valle d'Aosta, secondo le procedure di cui all'articolo 3 della legge 5 Agosto 1981, n.453. 
La classificazione e l'istituzione dei parchi nazionali e delle riserve naturali statali sono effettuate, 
qualora rientrino nel territorio delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, d'intesa con le stesse. 
La classificazione e l'istituzione dei parchi e delle riserve naturali di interesse regionale e locale sono 
effettuate dalle regioni. 
Ciascuna area naturale protetta ha diritto all'uso esclusivo della propria denominazione.  
 
In base a quanto stabilito nell’Elenco Ufficiale 
delle Aree Protette- recentemente integrato 
(VI aggiornamento) con Deliberazione del 
01.dic. 2009 della Conferenza permanente tra 
lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano, pubblicata sulla G.U. 115 
del 27.04.2010 con aggiunta della G.U. 125 
del 31.05.2010 (supplementi ordinati- serie 
generale) il numero delle aree protette 
ufficialmente riconosciute dal Ministero 
dell’Ambiente risultano essere 772 di cui: 
-24   Parchi Nazionali 
-22   Riserve Marine Statati 
-146 Riserve Naturali Statali 
-117 Parchi Naturali Regionali 
-343 Riserve Naturali Regionali 
-176 altre Aree Naturali Protette 
 
Nota: la superficie totale protetta è pari a 
5.859.010 ettari (tra terra e mare). Il 10% circa 
del territorio. 
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NORMATIVA IN TEMA DI TUTELA DEL PATRIMONIO NATURALE 
 
Legge quadro sulle aree protette 6 dicembre 1991 n° 394. 
Riportiamo una breve sintesi della Legge dello Stato, ricordando che questa era delegata alle Regioni, che quindi hanno 
emesso leggi, ordinanze e regolamenti per attuare le seguenti iniziative: ricerca, ordinanza e protezione dei siti di 
interesse comunitario e delle zone di salvaguardia e tutela speciale, legandoli a vincoli paesistici ed istituendo le 
Comunità montane e gli Enti di Gestione dei Parchi. Normative regionali riguardano specificatamente il campo 
naturalistico con la protezione della flora spontanea e della fauna minore, elencandone per entrambi tipi e specie 
protetti. Una regolamentazione è anche sancita per la raccolta di funghi e tartufi. Dalle Regioni vengono disciplinati gli 
interventi in materia forestale, per la tutela, promozione e ricerca, relative alle azioni di sistemazione idrica e di bonifica 
montana, per la valorizzazione e manutenzione degli itinerari escursionistici, del patrimonio speleologico e delle aree 
carsiche. Sempre le Regioni dispongono inoltre dei vincoli ed interventi per la tutela paesistica ed urbanistica, delle 
iniziative ed attività di promozione escursionistica, sportiva ed agrituristica, per la circolazione dei fuoristrada ed in 
particolare per il presidio del territorio. 

Finalità e ambito della legge 
La legge, in attuazione degli articoli 9 e 32 della Costituzione e nel rispetto degli accordi internazionali, 
detta principi fondamentali per l'istituzione e la gestione delle aree naturali protette, al fine di garantire e 
di promuovere, in forma coordinata, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale del 
paese. 
Ai fini della legge costituiscono il patrimonio naturale le formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche 
e biologiche, o gruppi di esse, che hanno rilevante valore naturalistico e ambientale. 
I territori nei quali siano presenti i valori di cui al precedente capoverso, specie se vulnerabili, sono 
sottoposti ad uno speciale regime di tutela e di gestione, allo scopo di perseguire, in particolare, le seguenti 
finalità: 
a) conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali, di singolarità geologiche, 
di formazioni paleontologiche, di comunità biologiche, di biotopi, di valori scenici e panoramici, di 
processi naturali, di equilibri idraulici e idrogeologici, di equilibri ecologici; 
b) applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare un'integrazione tra uomo e 
ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici e 
architettonici e delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali; 
c) promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche interdisciplinare, 
nonché di attività ricreative compatibili; 
d) difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici. 
I territori sottoposti al regime di tutela e di gestione di cui al comma 3 costituiscono le aree naturali 
protette. In dette aree possono essere promosse la valorizzazione e la sperimentazione di attività produttive 
compatibili. 
Nella tutela e nella gestione delle aree naturali protette, lo Stato, le regioni e gli enti locali attuano forme 
di cooperazione e di intesa ai sensi dell'articolo 81 del decreto del Presidente della Repubblica 24 Luglio 
1977, n.616 e dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n.142. 

Per gli interventi previsti in via eccezionale, le Province provvedono ove occorra, alla messa in opera di 
manufatti che consentano sia la tutela dei siti sia l'incolumità delle persone. Qualora, per la conservazione di 
siti di particolare interesse, siano necessarie ulteriori misure di salvaguardia oltre a quelle previste nei commi 
precedenti, la Giunta regionale può provvedere a tutelare l'area secondo le indicazioni fornite dalla 
Commissione tecnico - scientifica regionale per l'ambiente naturale. 
La Regione e le Province sentito il parere della Commissione tecnico scientifica regionale per l'ambiente 
naturale promuovono studi e ricerche finalizzati alla gestione e alla conservazione della fauna minore ed in 
particolare alla valutazione dei possibili interventi di ripristino ambientale e di introduzione e/o 
ripopolamento; favoriscono e patrocinano forme di diffusione delle conoscenze sulle specie oggetto di tutela. 
 
 

 



Ecologia . Etologia 

 Pag. 46 Seconda Dispensa 

 

Ecologia 
 

Disciplina biologica che studia i rapporti che gli organismi 
intrat tengono tra  d i  loro e  con l 'ambiente in  cui  v ivono.  

 
Rapporti con l'ambiente 

 
L'ambiente si identifica con il duplice aspetto di r isorsa e di fattori limitanti. 

Per il tipo di risorse disponibili si distinguono due strategie di sopravvivenza: 

Risorse 
- Grandi quantità anche se per tempi 

brevi 
- Quantità modeste ma costanti 

Tasso di  r iproduzione 
- Molto elevato - Variabile con la densità 

Popolazione 
- Instabile - Stabile  

Fecondità 
- Elevato numero di piccoli più volte 

l'anno 
- Pochi piccoli una volta l'anno 

Durata del la vita 
- Corta  - Lunga 
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Queste caratteristiche permettono la colonizzazione e la sopravvivenza in ambienti diversi. 
 
 
Le specie a strategia r sono tipiche di ambienti in evoluzione o di situazioni conseguenti 
eventi catastrofici. 
Possono svilupparsi in maniera ottimale in ambienti in cui siano presenti grandi quantità di 
risorse inutilizzate. In queste condizioni riescono a proliferare molto velocemente battendo 
sul tempo eventuali competitori. Questo comportamento porta però all'esaurimento delle 
risorse in tempi brevi, per cui queste specie hanno dovuto mettere a punto un sistema per 
trovare nuove aree idonee o per sopravvivere quando vengono a mancare le condizioni 
minime per la sopravvivenza. 
 
Le specie à strategia K sono tipiche di ambienti stabili. 
II loro basso impatto sulle risorse disponibili consente un rinnovamento delle risorse stesse 
che permette alla specie che le sfrutta di poter contare su un approvvigionamento costante 
nel tempo. 
 
 
Sulle specie a strategia K insistono fattori limitanti interni ed esterni che insistono sulla 
popolazione controllandone il numero: 

• I fattori interni sono prevalentemente densità-dipendenti. 
L'aumento degli animali di una stessa specie che insistono su di una risorsa porta 
all'instaurarsi di rapporti sociali di carattere gerarchico che inducono a privilegiare 
determinati individui a discapito di altri. 

• I fattori esterni vengono determinati prevalentemente dalla quantità e a qualità del cibo 
disponibile e dalla pressione predatoria. 

 
 



Ecologia . Etologia 

 Pag. 48 Seconda Dispensa 

 
Rapporti tra gli organismi 

Si parla tanto del concetto di catena alimentare, ma. in realtà una specie non si nutre 
esclusivamente di un'altra. Per questo motivo è più corretto definire rete alimentare il 
complesso delle interazioni che si instaurano tra organismi che vivono in uno stesso 
ambiente. 

 
Solo le piante sono in grado di produrre sostanze nutritive dall'acqua e dall'anidride 
carbonica grazie alla clorofilla ed all'energia solare. 

Dalle piante, l'energia così accumulata viene trasferita agli erbivori che se ne cibano. 
Durante questo passaggio viene però trasferito solo il 10% dell'energia ricevuta, il 
rimanente 90% viene infatti consumato dall'organismo per accrescersi e per riprodursi. 
Stesso discorso vale per il passaggio energetico tra erbivori e carnivori, anche in questo 
caso solo i l  10% dell'energia ricevuta dagli erbivori passa al carnivoro. Infine il carnivoro 
diverrà fonte di nutrimento per i microrganismi decompositori che a loro volta renderanno 
questa energia disponibile per le piante. 

 

EFFICIENZA ENERGETICA 
Ad ogni livello gli organismi 
immagazzinano energia nei loro corpi e ne 
consumano molta per vivere, quindi 
l'energia dai produttori ai vari consumatori 
si riduce rapidamente e solo una piccola 
parte raggiunge il livello più alto. Ne 
consegue che i predatori sono sempre più 
rari delle loro prede. In un ecosistema le 
sostanze materiali possono essere riciclate, 
l'energia no. Solo gli esseri umani si sono 
sottratti alla regola controllando l'ambiente 
e producendo artificialmente energia , con 
l'agricoltura, l'allevamento, ecc., per poter 
sostenere la loro crescita demografica 

PIRAMIDI DI ENERGIA 
Dal momento che in un ecosistema ogni passaggio 
di livello coincide con una perdita di energia, è 
possibile rappresentare il contenuto di energia dei 
vari livelli come una piramide, dove a ogni livello si 
verifica una diminuzione di energia. Queste due 
piramidi rappresentano l'efficienza di due diversi 
ecosistemi. Quella in alto mostra un trasferimento di 
energia più efficace, in particolare tra i produttori 
primari e i consumatori primari. II trasferimento di 
energia avviene meglio su un litorale che in una 
foresta, perché il materiale vegetale di una foresta è 
legnoso e più difficile da assimilare per gli animali. 
Su un litorale, invece, c'è meno spreco perché il 
materiale vegetale si consuma più facilmente e 
l'energia in esso contenuta passa più efficacemente 
al livello successivo della piramide. 
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Passaggi della catena alimentare 
 

 

Gli ecologi definiscono ciascun anello o gradino 
di passaggio tra i vari produttori e/o consumatori 
come fasi di livello trofico (cioè che servono 
alla nutrizione). La piccola parte o massa 
immagazzinata come sostanza vegetale o tessuto 
organico dagli esseri viventi viene chiamata 
biomassa permanente (standing-crop). La 
biomassa rappresenta l'ammontare di energia 
potenziale disponibile per il livello successivo. 
La misura della energia si ottiene bruciando 
rapidamente l'organismo in un apparecchio 
chiamato calorimetro. L'energia esprime il 
numero di organismi animali e vegetali ad ogni 
livello trofico, questo dato serve agli ecologi per 
mettere a confronto gli ecosistemi e
comprenderne i meccanismi di comportamento 

ESEMPIO DI CATENA ALIMENTARE IN UN ECOSISTEMA TERRESTRE 
Gli alberi, grazie alla clorofilla e all'energia solare, utilizzano l'anidride carbonica dell'aria e
l'acqua, assorbita dalle radici insieme con i sali minerali, per produrre i composti organici. 
Uno scoiattolo si nutre di ghiande o di altri prodotti vegetali ed è mangiato dalla martora. E
possibile che la martora venga mangiata da un gufo reale. I decompositori (batteri e funghi
presenti nel suolo) utilizzano e decompongono i resti degli individui morti in sostanze 
semplici (anidride carbonica, acqua, sali minerali...) che rientrano nel ciclo vitale per
costituire il nutrimento degli alberi. 

La piramide trofica o nutrizionale. 
i livelli trofici di un particolare ecosistema possono 
essere rappresentati come una piramide. Il numero 
di livelli è variabile ma, dal momento che l'energia 
è limitata e ad ogni livello tende a disperdersi, è 
raro che in un ecosistema si contino più di sei 
livelli. In questa piramide relativa ad un ambiente 
di bosco, tra produttori primari e consumatori si 
contano quattro livelli della piramide trofica. 
 

Gufo 
Martora 

Scoiattolo 
Prodotti vegetali 
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Per questo motivo, percorrendo la catena alimentare , andiamo verso la concentrazione 
dell'energia in pochi individui carnivori sostenuti da un maggior numero di erbivori che 
insistono su di una estesa quantità di vegetali. 
 

 
 
PIRAMIDI DI NUMERI: Individui (esclusi i microrganismi e gli animali del suolo) per 0,1 ettari 
 

 
 
CONFRONTO TRA PIRAMIDI DI BIOMASSA E DI FLUSSO ENERGETICO A SILVERSPRING, FLORIDA 

 
 
 
Data la stretta interazione tra gli elementi della rete, ci si rende conto di come sia possibile 
che un disturbo esterno su uno dei componenti possa ripercuotersi su tutto il sistema. 
 
Il sistema ecologico ( ecosistema ) si è evoluto in modo da raggiungere uno stato di 
equilibrio in cui ogni sua parte contribuisce al sostentamento della comunità ricevendone 
nutrimento e costituendo nutrimento per altri. Questo stato è detto stazionario. 
 
Questo stato è in grado di annullare l'effetto dei disturbi esterni riarrangiando i suoi 
componenti. Maggiore é la complessità del sistema e maggiore saranno le possibili 
combinazioni che potrà assumere. 
 
 
Possiamo definire questa complessità con il termine Biodiversità. 
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Biodiversità 
 
E' difficile definire la Biodiversità a causa delle numerose implicazioni che ha sul piano 
della percezione che se ne ha. 
 
Distinguiamo 3 livelli: 
 
• Estetico 

 
Il livello estetico riguarda la percezione sensoriale che ne ricava chi contempla un ambiente. 
 
• Serbatoio 

 
La maggior parte delle scoperte dell'uomo in campo medico e tecnico prendono ispirazione da 
caratteristiche riscontrate negli organismi viventi. In questo senso la Biodiversità 
rappresenta un serbatoio in cui attingere a piene mani per migliorare la vita dell'uomo. 
Ricordiamo. la Penicillina e le moderne medicine derivanti dalle secrezioni ghiandolari 
di alcuni anfibi tropicali. 
 
• Ecosistemico 

 
Il mantenimento di un alto grado di Biodiversità ci permette di avere un ambiente in cui 
vivere che sia resistente a disturbi esterni. Un ambiente sano in quanto è in grado di 
rinnovarsi e di fornire risorse agli esseri che ne fanno parte. 
Si stima che, a fronte di circa 1,4 milioni di specie descritte, ne esistano sulla Terra dai 5 ai 
30 milioni. 
 

 
Si stima che più del 50% della Biodiversità sia localizzato nelle Foreste Pluviali che coprono 
solo il 7% della superficie terrestre. Su un solo albero in una riserva naturale peruviana sono state 
osservate 43 specie diverse di formiche, lo stesso numero presente in tutta la Gran Bretagna. In 10 tratti da 1ha 
di foresta selezionati a caso nel Borneo, si sono contate 700 specie di alberi, circa lo stesso numero di specie 
presenti nel Nord America. 
 
 
Oggi purtroppo l'integrità dell'ambiente "Terra" è messo in pericolo da un disturbo che ne 
sta minando la sopravvivenza dall'interno. Un elemento della rete si è slegato dalle leggi 
che ne regolano gli equilibri accaparrandosi le risorse che dovrebbero essere disponibili 
per tutti i componenti. 
 
Proprio la "culla" della Biodiversítà viene attaccata ogni giorno nell'indifferenza delle singole 
persone a cui viene nascosto il reale impatto che ha sul suo ambiente. 
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Protezione della Natura 
 
Lo stesso intervento dell'uomo per risanare situazioni innaturali può rivelarsi dannoso. La 
nostra conoscenza dei sistemi naturali è ancora molto superficiale. 
 
Ciò non significa che non siamo in grado riparare ai danni commessi, ma deve indurci 
all'umiltà in tutte le azioni che andiamo a compiere. 
 
Oggi la Conservazione della Natura insieme alla Protezione puntano a ricreare ambienti in 
cui siano ristabiliti i processi Naturali fondamentali, tra cui il ciclo dei nutrienti e della 
sostanza inorganica. 
 
In questa ottica i Parchi nazionali rappresentano un laboratorio in cui è possibile studiare le 
interazioni tra i vari componenti dell'ecosistema, per poterle ricreare all'esterno. Inoltre 
all'interno dei Parchi la Natura è protetta. 
 
Ma ciò non basta, relegare delle specie in un'area ristretta significa condannarla a fine 
certa!!! ( foca monaca) 
 
Molto controversi risultano purtroppo gli interventi su specie che sono sfuggite dal controllo 
naturale a causa degli squilibri generati dall'uomo. 
 
Un esempio ne è il cinghiale. La persecuzione dei predatori e l'introduzione di specie con 
caratteristiche diverse da quelle adattate al nostro ambiente, ha ridotto i fattori limitanti su 
questa specie che può ora esprimere il suo massimo potenziale di specie con strategia r 
arrecando danni alle colture agricole dell'uomo e, peggio ancora, rompendo gli equilibri 
naturali. 
Il cinghiale entra in competizione con l'orso quando raggiunge alte densità. 

La salvaguardia della natura riguarda non solo una educazione ed una coscienza ambientalista di ciascun 
individuo, ma soprattutto un intervento a livello globale, sia da parte di tutti i Paesi del Mondo, sia rivolto 
complessivamente all'ampio ed interdipendente sistema ecologico, che riportiamo brevemente di seguito. 

Per l'Ecologia gli esseri viventi possono essere studiati su sei 
differenti livelli: 

1) l'individuo, ossia uomo, vegetale o animale 
appartenente ad una determinata specie; 

2) la popolazione, ovvero un gruppo di individui della 
stessa specie; 

3) la comunità, rappresentata da diverse popolazioni che 
coesistono su un determinato spazio; 

4) l'ecosistema, numerose comunità anche di specie 
diverse che coabitano tra di loro in un modo 
caratteristico; 

5) il bioma, sono vari ecosistemi che convivono con gli 
stessi fattori caratterizzanti, in una singola area 
geografica interessata alle identiche condizioni 
climatiche; 

6) la biosfera è il massimo livello di tutti i biomi riuniti 
sul pianeta Terra. Per biosfera si intende anche lo strato 
superficiale della crosta terrestre in cui si svolge la vita 
animale e vegetale. 
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Etologia 

Studia il comportamento degli animali per interpretare i moduli tipici di una 
specie, in relazione all'apprendimento, all'allevamento della prole, alla difesa 

territoriale. 

Territorialità 
 Per territorialità si intende la difesa attiva di una risorsa, sia essa di carattere 

alimentare o riproduttivo. 
 

Cosa viene difeso: Di chi è: 
  

 Acqua  Singolo individuo 
 Cibo  Gruppo 
 Particolari necessità  Coppia 
 Sesso  

 

La Territorialità assicura l'accesso esclusivo ad una determinata risorsa. Ciò favorisce il 
perpetrarsi della propria progenie. 
 

Organizzazione Sociale 
 

 Il riunirsi in gruppo (branchi) da parte di alcune specie nasce da un compromesso tra 
il dover dividere la risorsa con degli individui della stessa specie e aumentare la difesa 
verso possibili predatori. 

 
Dividere le risorse con altri individui può essere sopportabile se questa e sufficiente per tutti. 
Ciò dipende anche dal tipo di alimentazione, animali di taglia grande hanno un apparato 
digerente molto sviluppato per cui sono in grado di digerire anche materiali con sostanze 
difficilmente assimilabili (cellulosa), di questo materiale vi è abbondanza, per cui non risulta 
critico e si possono formare grandi gruppi (erbivori africani). 
 
Se invece la taglia dell'animale è modesta, l'apparato digerente necessita di minor quantità 
di alimento ma di una qualità maggiore. Cibo di qualità risulta più raro per cui la presenza di 
un competitore della stessa specie può non essere compatibile e si ritirano a vivere nella 
boscaglia dove la vegetazione li protegge dai predatori. Questo è l'esempio delle piccole 
antilopi africane o del nostro Capriolo. 
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Molte specie che si nutrono in aree in cui sarebbero vulnerabili ai predatori si riuniscono in 
gruppi compensando la competizione intraspecifica con i seguenti vantaggi: 

• Vigilanza 

Mentre un individuo è impegnato nel mangiare, altre decine di occhi stanno controllando la 
zona pronti a segnalare eventuali predatori. 

• Diluizione 

In caso di attacco diminuisce la probabilità che sia proprio un determinato individuo ad 
essere predato, qualcun altro potrebbe venire sacrificato. 

• Confusione 

Nel parapiglia generale il predatore potrebbe non essere in grado ci focalizzare una preda, 
fallendo l'attacco. 

• Difesa attiva 

Gli individui più giovani e le femmine possono essere protetti dai maschi che si frappongono 
tra loro ed il pericolo 
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Lo studio delle Tracce 

 
L'osservazione della Natura 
I motivi per cui si va ad osservare la natura 
sono tanti, può essere solo ricreazione, o 
sport, o si può inseguire qualche finalità 
estetica o filosofica; si può andare alla 
ricerca di nuovi fronti delle conoscenze 
personali, o si può andare in cerca di un 
modo più diretto di partecipare agli eventi 
naturali. 
Ogni finalità richiede una diversa 
preparazione e un diverso atteggiamento 
mentale. Soprattutto la partecipazione 
richiede un approccio che, a sua volta, 
necessita di pazienza ed esercizio: certo è 
difficile aspettarsi buoni risultati se si arriva 
affannati ad una radura dopo ore di 
autostrada e con la mente affollata dai 
problemi cittadini. 
Qualunque sia lo scopo che perseguiamo 
nel nostro contatto con la natura, l'obiettivo 
comune resta quello di riuscire a veder più 
cose e fatti possibile e di vederli il più 
chiaramente possibile. Questo non 
richiede la messa in opera di strumenti di 
indagine meccanici né di tecniche 
straordinarie, ma solo la migliore 
utilizzazione dei nostri personali mezzi di 
indagine del mondo esterno: i nostri sensi. 
Sottosviluppati e mal utilizzati in ambienti 
cittadini, non hanno quindi avuto la 
possibilità di affinarsi per le specifiche 
esigenze dell'ambiente naturale. 
Pensiamo per esempio a come la vista 
viene sottoutilizzata quando siamo in 
campagna: si guarda il panorama, il 
terreno, il cespuglio o il fiore, comunque 
sempre campi visivi medi. 
Proviamo invece a guardare un fiore da 
molto, molto vicino, o una foglia e 
sforziamo l'occhio in una visione quasi da 
microscopio: è incredibile la quantità di 
dettagli che riusciremo a scoprire. Lo 
stesso vale per una visione che simuli un 
binocolo: proviamo ad isolare un 
particolare di un campo visivo largo e ad 
"ingrandirlo" e scopriremo una diversa 
dimensione di quell'oggetto. 
 

E ancora: proviamo a guardare verso una 
direzione di un campo visivo di media 
grande distanza, come un prato ampio o 
una valle, e proviamo a guardare 
contemporaneamente le cose vicine e 
quelle distanti senza muovere gli occhi da 
un particolare all'altro. Si perde la precisa 
messa a fuoco dei particolari, ma si 
guadagna una specialissima sensibilità per 
le variazioni di movimento degli oggetti nel 
nostro campo allargato. E' la stessa 
visione di tanti animali e dei cacciatori 
indiani. E l'odorato chi ha mai pensato che 
il nostro senso più sottosviluppato, finora 
buono solo a discernere tra la zuppa di 
pesce e quella di fagioli, possa invece 
diventare uno strumento potentissimo 
nelle nostre escursioni?  
Davanti alla zaffata di odore di una volpe 
tutti avranno reagito, ma l'obiettivo deve 
diventare di riuscire a sentire e descrivere 
l'odore della primavera e delle stagioni, del 
mattino e della sera, dei diversi animali e 
dei muschi. Non temete il ridicolo se vi 
accucciate e mettete il naso in terra per 
meglio cogliere un odore appena 
percettibile. 
 
Un buon esercizio: così come 
probabilmente siete capaci di trovare un 
forno con i cornetti caldi anche nel dedalo 
di stradine del centro-città, perché non 
provare a rintracciare l'origine di un odore 
nel bosco? L'udito. Siamo abbastanza ben 
fomiti dalla natura, certamente meglio che 
nell'olfatto. I rumori vengono però 
catalogati in piacevoli e fastidiosi: i primi 
poi sono rassicuranti anche se sconosciuti, 
mentre i secondi sono paurosi se non già 
sperimentati in precedenza. 
 
Ovviamente questa rudimentale 
distinzione è fortemente fuorviante. Il 
rumore è sempre e comunque una 
informazione importantissima, quasi 
sufficiente ad una completa vita di 
relazione con l'ambiente, e tante specie 
animali fanno a meno di una vista acuta 
cui suppliscono con un udito formidabile. 
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E' naturale che se il vostro udito si diletta 
per sei giorni alla settimana dei volumi 
iperbolici ai quali in genere si ascolta la 
musica, non potrete poi aspettarvi di saper 
distinguere il diverso rumore di diversi 
boschi mossi dal vento. E un buon 
esercizio è anche qui il cercare di imparare 
a distinguere la direzione e la distanza 
dalle quali proviene il rumore. E poi 
naturalmente un altro esercizio, solo 
apparentemente più facile: se di giorno, 
chiudete gli occhi, se di notte, 
concentratevi solo sull'ascolto dei rumori 
dell'ambiente in cui siete e cercate di 
identificare la fonte dei singoli rumori. 
Rimarrete stupiti dalla piccola percentuale 
di successo che avrete alle prime 
esperienze. E perché lasciare fuori da 
questa lista il tatto e il gusto? Per il primo è 
facile esercitarsi. C'era un gioco molto in 
voga tra i ragazzini e non so se si fa 
ancora. Consisteva nel mettere in un 
sacco nero un oggetto e il giocatore di 
turno doveva riconoscerlo. Sembra facile! 
Provate con due o tre pietre diverse e 
cercate di scoprire solo con il tatto di che 
pietre si tratti; e passate poi ai vegetali e 
agli animali (certo, anche questi e non solo 
pelli e ossa, ma anche insetti o particolari 
di corpi). Per il gusto non mi sento di 
suggerire tanti esercizi, ma certo a me 
viene naturale assaggiare le foglie e gli 
steli delle erbe e degli alberi. 
E' anche questa una ulteriore estensione 
delle nostre capacità sensoriali. Ma il 
discorso si complica quando poi, fatti i 
nostri bravi esercizi, ci aspettiamo di avere 
risultati spettacolari nella nostra uscita in 
campagna. Il segreto, infatti, non sta solo 
nell'affinare i sensi, ma anche nel saperli 
fondere in una percezione unica dei 
segnali che provengono da ogni ambiente. 
Dalla loro fusione, infatti, i singoli sensi 
vengono subito esaltati e potenziati. E' 
sufficiente sforzarsi di fare una 
passeggiata di notte per vedere il grado di 
efficienza raggiunto: vi sentirete 
naturalmente all'erta, al massimo della 
tensione e pronti a cogliere ogni stimolo. 
 
Quello è il giusto atteggiamento psicofisico 
da tenere anche di giorno. Per finire 

queste considerazioni, non dobbiamo 
tralasciare il famoso "sesto senso": cosa 
sia nessuno lo sa, ma di fatto ce lo 
ritroviamo in aiuto in tante situazioni. E' un 
insieme di piccoli indizi: è un aiuto 
essenziale per risolvere situazioni di cui 
non si vede una soluzione razionale. E per 
sviluppare questo senso non c'è altro da 
fare che metterlo alla prova il più spesso 
possibile, ovvero è importantissimo 
sperimentarsi in situazioni dove possa 
affiorare questo tipo di sensitività. Non è 
certo questa la sede per esplorare le 
implicazioni metafisiche di questi approcci 
ma è un dato di fatto che un vero 
apprezzamento della natura non può 
prescindere da uno stato di rilassatezza e 
di contentezza con se stessi. Non c'è nulla 
che offuschi più la mente dello stato di 
irrequietezza e di affanno di chi si porta un 
peso di problemi irrisolti. 
 
Tempi duri per chi esce dalla città il sabato 
mattina e si avventa su, un sentiero di 
montagna deciso ad usare fino in fondo 
tutte le ore del week-end. E potete fare voi 
stessi la prova di come cambi la vostra 
percezione dell'ambiente se lo vivete per 
due settimane consecutive invece che per 
poche ore: il maggior tempo a disposizione 
non porta solo più nozioni di riferimento, 
quanto invece porta una maggiore 
rilassatezza interiore e quindi anche verso 
l'esterno. 
C'è un facile esercizio per misurare la 
vostra capacità di rilassarvi in natura e 
nello stesso tempo per coltivarla e 
aumentarla: sedetevi su un masso o ai 
piedi di un grande albero in un bosco e 
misurate il tempo che riuscite a stare 
attento e interessato a quanto accade o 
non accade intorno a voi. Non forzate la 
mano, siate sinceri e ammettete anche di 
essere inquieti o annoiati dopo solo due 
minuti, ma sappiate che un vero 
osservatore della natura non si stanca 
nemmeno dopo ore. 
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Come muoversi sul terreno 
Forse è banale ricordarlo ma se pensiamo 
che si possa andare in passeggiata per 
osservare gli animali con lo stesso 
comportamento che si ha andando a far 
compere in città abbiamo proprio sbagliato 
tutto. E, ancor più ridicolo, se pensiamo 
che per essere più armonici con l'ambiente 
naturale sia sufficiente vestirsi con residui 
militari grigio-verdi, come fanno tanti 
cacciatori, allora siamo davvero lontani dal 
senso più profondo del rapporto con la 
natura. Non servono i vestiti militari, come 
non servono tutti gli aggeggi stile Rambo 
oggi in vendita, così come non servono 
potenti fuoristrada né binocoli per vedere 
di notte.  
E' molto più importante curare 
direttamente il corpo e non le sue 
successive coperture di stoffa o di gomma. 
Non parlare a voce alta, non ansimare, 
non fumare, non sudare e comunque non 
portare profumi. Un buon allenamento 
fisico dovrebbe permettervi di percorrere 
senza fatica parecchi chilometri e di fare 
senza sforzo una salita in montagna. E il 
modo di camminare: con un poco di 
pratica si riesce a dimenticare il passeggio 
che si fa in una via cittadina.  
 
Se ricordate qualche osservazione diretta 
su animali selvatici o se avete visto 
documentari su animali in natura, avete 
bene in mente come essi si muovono: il 
loro corpo sembra sempre galleggiare su 
di una tensione elastica degli arti, le loro 
zampe sembrano sfiorare il terreno e mai 
si appoggiano pesantemente.  
 
Per fare un esempio a noi più vicino, 
pensiamo a come un gatto si muove per 
casa. Proviamo ad imitarlo: è un modo per 
imparare più in fretta. Cerchiamo di 
muoverci in un prato o in un bosco 
facendo il minor rumore possibile: 
dovremo necessariamente appoggiare i 
piedi con grande cautela, prima con la 
parte esterna della suola e poi con il resto. 
E dovremo camminare più lentamente, e 
questo è molto importante. Provate a fare 
due volte lo stesso percorso, prima alla 

vostra velocità normale e poi forzandovi ad 
andare a metà velocità e non crederete a 
quante più cose riuscirete a notare in terra 
ed intorno a voi. Dovrete anche imparare 
ad avvicinare un luogo senza fare il 
minimo rumore: era una tecnica vitale per i 
cacciatori indiani che riuscivano ad 
arrivare fin sotto le loro prede senza farsi 
accorgere. 
 
Studiate il vento, le possibilità di 
nascondervi, il terreno sul quale poggiare i 
piedi, quanto siete visibili nel contesto 
ambientale, ecc.  
 
Non fatevi illusioni: con queste tecniche 
per quanto le riuscirete a perfezionare, 
non riuscirete comunque a non spaventare 
i nostri animali selvatici, ma certamente 
riuscirete a ridurre di molto la loro distanza 
di fuga.  
 
Camminando silenziosamente e 
vestendosi in maniera poco vistosa sarà 
possibile moltiplicare i segnali che potrete 
captare dagli animali, non le tracce sul 
terreno che resteranno comunque, ma il 
canto degli uccelli, per esempio, o i suoni 
di altri animali che ancora non si sono 
accorti di voi.  
 
Se camminate su un sentiero di montagna 
e lo vedete svalicare una cresta, uscite 
sempre con cautela e silenzio allo 
scoperto e aumenterete le possibilità di 
sorprendere qualche animale nella vallata 
nascosta. E, per finire, fermatevi spesso 
ed ascoltate; entrate nello stato di tensione 
dei vostri sensi e restate attenti a tutti gli 
stimoli. 
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Dove guardare e cosa guardare 
Possiamo distinguere almeno tre diversi 
livelli di grandezza dei segni e delle tracce 
che si possono osservare. Il primo livello, il 
maggiore, è quello dei sentieri e dei 
paesaggi usati dagli animali nella 
vegetazione. Si dovranno cercare appunto 
nei prati dove il passaggio ripetuto forma 
dei veri sentieri, a volte usati per molti anni 
consecutivi; sì potranno trovare anche nel 
sottobosco ed anche nelle macchie più 
fitte dove gli animali formano delle gallerie 
a loro dimensione. Sono passaggi a volte 
comuni a molte specie diverse, altre volte 
usati da una sola specie, e sono di 
dimensioni diverse a seconda della specie: 
il sentiero battuto dai grandi ungulati è 
certamente diverso dai passaggi degli 
istrici o delle lepri. Ancora di questo livello 
sono i segni lasciati nella vegetazione dai 
ricoveri notturni di molte specie di grandi 
dimensioni: la vegetazione è schiacciata, 
aggiustata alla forma dell'animale. Il 
secondo livello è quello dei segni e tracce 
di medie dimensioni ed è il più affollato e 
usato dai cercatori di tracce. 
 
Tutti i segni lasciati sulla vegetazione dai 
denti o dalle zampe degli animali 
appartengono a questo gruppo: i segni di 
un morso sulla corteccia di un albero, di un 
arbusto mangiato, di una noce o di una 
ghianda semirosicata, di un cespuglio 
scompigliato dal palco di un cervo, di un 
tronco grattato dagli unghioni di un orso o 
dalle unghie di un felino, della corteccia 
levigata dal continuo strusciarsi dei 
cinghiali, e ancora tanti altri segni di facile 
avvistamento. 
 
Dal modo in cui la vegetazione è stata 
brucata si può riconoscere il tipo di 
brucatore; dalla forma e dimensioni del 
graffio in terra, la specie che lo ha fatto; 
dai resti alimentari di un predatore si può 
riconoscere l'autore (ossa, peli, parti di 
carni, ecc.). A questo livello appartengono 
anche le borre degli uccelli e gli 
escrementi. Questi sono tra le tracce più 
importanti che si possa sperare di 
rinvenire: la loro forma e dimensioni 

rivelano l'autore quasi sempre con 
certezza, il contenuto racconta delle 
abitudini alimentari, il luogo di deposizione 
racconta altre abitudini comportamentali, 
come il territorio, e poi il sesso, e ancora 
altre notizie biologiche Con tecniche 
adeguate si può studiare i contenuto degli 
escrementi anche più piccoli e anche degli 
erbivori che triturano finemente il loro cibo 
vegetale. E importante costruire con il 
tempo una collezione personale di 
escrementi d riferimento, così come fare 
una collezione di crani e altri resti 
caratteristici. E naturalmente 
appartengono a questo livello di 
osservazione le tracce vere E proprie, cioè 
le sequenze di impronte lasciate sul 
terreno dalle zampe degli animali. E' 
importante sottolineare la differenza tra 
l'impronta singola e la pista, cioè la 
sequenza di molte impronte. Mentre la 
singola impronta racconta solo la specie di 
appartenenza e poche altre cose, la pista 
può raccontare molte più informazioni 
comportamentali. Le tracce ben lette, in 
ogni caso, sono un enorme libro aperto sul 
quale si può studiare tanta parte della 
biologia animale senza mai vedere 
direttamente gli stessi animali. II terzo 
livello di osservazione è quello dei piccoli e 
quasi invisibili segni. Peli singoli o a ciuffi, 
rimasti impigliati in una spina di rosa o in 
un filo spinato, sono un segno 
inconfondibile per tante specie. Poche 
foglie scomposte su una lettiera altrimenti 
omogenea, il terreno appena smosso, 
alcuni sassolini rivoltati, un odore appena 
percettibile nell'aria, sono tutti segni 
importanti per cogliere il passaggio di una 
specie. A volte l'aver trovato un solo segno 
o un impronta non racconta molto della 
specie animale che stiamo cercando, 
oppure lascia molti dubbi 
sull'appartenenza sicura ad una specie: 
allora, ma è bene farlo sempre, si dovrà 
battere il terreno circostante con estrema 
cura per cercare altri segni. La regola 
migliore è di non abbandonare mai 
l'impronta finché non si è trovata la traccia 
completa. 
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E' importante seguire la traccia per poterla 
mettere in connessione con altri segni che 
si possono ritrovare ad essa collegati: altri 
segni sulla vegetazione, peli lasciati in 
terra, un escremento, ecc. 
 
Combinare i diversi livelli di osservazione 
è il gradino immediatamente successivo di 
complessità nell'osservazione. Ma ancora 
altri livelli di difficoltà sono disponibili ai più 
esperti. Dopo aver preso tutte le misure di 
una impronta e dopo aver identificato la 
specie di appartenenza, possiamo dare 
uno sguardo più ravvicinato alle singole 
impronte. I margini di queste e il terreno 
immediatamente vicino possono 
raccontare moltissimo dell'animale e del 
suo comportamento. 
Quando infatti il piede viene appoggiato in 
terra e poi quando viene sollevato e tolto 
dall'impronta appena fatta, il terreno viene 
leggermente modificato da questi 
movimenti: i margini dell'impronta vengono 
smussati, sollevati arricciati, appiattiti, 
incavati, screpolati, arrotondati, ondulati a 
seconda di come il piede è stato mosso 
durante l'azione. 
 
Anche il fondo dell'impronta potrà 
contenere tanti piccoli segni rivelatori e 
così anche il terreno che circonda 
l'impronta stessa. Per fare un esempio, se 
si poggia con forza un piede nella sabbia, 
l'effetto iniziale è quello di schizzare un 
poco di sabbia intorno all'impronta; questa 
poi sarà più profonda nella parte del 
tallone e poi di nuovo sulla punta; e questa 
sarà in parte strusciata in terra creando 
una piuma sulla sabbia davanti 
all'impronta; in sostanza questi piccoli 
segni vi potranno raccontare vita e miracoli 
dell'animale. 
 
Un aspetto interessante delle tracce è la 
possibilità di definire da quanto tempo 
sono state lasciate sul terreno, ovvero la 
possibilità di stabilire quando il vostro 
animale è passato di lì. Una impronta è 
soggetta a tutti gli agenti climatici della 
zona e voi dovrete innanzi tutto conoscere 
il clima che ha caratterizzato quella zona 
negli ultimi giorni e settimane. 

 
Poi dovrete controllare quanto la vostra 
traccia sia stata in effetti esposta a quegli 
agenti, per esempio che non sia stata 
coperta da foglie o vegetazione, che non si 
trovi sotto il riparo di un albero, se si trova 
al sole o all'ombra, se è riparata dal vento 
o no, eccetera. 
 
Resta comunque da trovare il dato di 
confronto essenziale per la vostra 
valutazione: in quanto tempo una impronta 
su quel terreno viene consumata dal 
tempo. 
 
La tecnica è divertente e facile. Con, un 
bastone di qualche centimetro di diametro 
fate nel terreno alcune "impronte" 
cilindriche premendolo sul terreno con la 
forza di pochi chili; dopo sei ore fate un 
altro gruppo di queste impronte e poi 
ripetete l'operazione ogni giorno. Studiate 
quindi come le vostre false impronte si 
modificano con il passare dei giorni. 
Ripetendo l'esercizio in stagioni diverse e 
in terreni diversi riuscirete presto a farvi 
una esperienza sufficiente per dare un'età 
approssimativa a tutte le tracce. 
 
Quello che normalmente si trova in tutti i 
manuali è la guida ragionata per 
l'identificazione delle specie animali che 
hanno lasciato quella traccia o quell'altro 
segno. Ciò che è più divertente è andare 
oltre la semplice identificazione per 
leggere nella traccia qualche altra nozione 
sull'individuo specifico che è passato di lì. 
 
II sesso si può spesso riconoscere: nelle 
specie che incrociano il passo delle zampe 
anteriori con quelle posteriori i maschi si 
possono riconoscere perché le impronte 
delle zampe posteriori sono interne 
rispetto a quelle delle zampe anteriori e 
questo è dovuto alle spalle più larghe dei 
fianchi, mentre nelle femmine accade il 
contrario; oppure sulla neve, la posizione 
dell'urina rispetto alle zampe indica 
anch'essa il sesso. 
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Le Tracce come occasione per studiare 
Sono sicuramente encomiabili tutti quelli 
che vanno alla ricerca di tracce per diletto 
e per curiosità, ma è anche vero che 
questa attività potrebbe essere l'occasione 
per una operazione di educazione di più 
vasta portata. 
Ricercare sul terreno i segni di presenza 
animale richiede comunque una passione, 
un interesse che deve essere coltivato e 
sostenuto da manuali, materiali e altri 
supporti tecnici: limitare questo processo 
alla soddisfazione solo di aver dato un 
nome ad ogni presenza è in realtà 
un'occasione sprecata. 
 
L'obiettivo non è di far diventare tutti 
zoologi ma di cogliere l'occasione per 
stimolare tutti ad una comprensione più 
globale della fauna e dei suoi problemi. Il 
consiglio è quello di partire da una 
collezione per dare un ordine alla vostra 
ricerca. 
 
Le tracce si possono collezionare senza 
che questo provochi alcun danno alla 
natura. Con la tecnica semplice del calco 
in gesso potrete raccogliere tutte le tracce 
che volete, sostituirle man mano che ne 
avrete di migliori, catalogarle e datarle. E 
anche gli altri segni di presenza possono 
essere raccolti: esempi di rami spezzati 
dal morso di un erbivoro, noci e ghiande 
rosicate, foto di situazioni e segni nella 
vegetazione. 
 
 

Stefano Spinetti - scrl FSNC 
 

Le tracce sulla neve 
1. Impronte di lepre bianca a lenta andatura. Le 

impronte dello zampe posteriori (più grandi) si 
trovano accostate davanti; quelle delle zampe 
anteriori disposte una dietro all'altra. 

 
2. Tracce di volpe rossa ad andatura di camminata. 

Sulla neve risultano quasi cancellate dal folto pelo. 
Hanno la stessa grandezza di quelle della lepre ma la 
loro disposizione lungo la pista è diversa. 

 
3. Tracce di ermellino che avanza a salti di diversa 

lunghezza poggiando le zampe posteriori sulle 
impronte di quelle anteriori. Lascia quindi impronte 
doppie, vicine e accostate. Nella corsa la 
disposizione delle impronte è simile a quella 
della lepre (zampe posteriori avanti a quelle 
anteriori), ma le orine sono più piccole e tutte e 
quattro della stessa grandezza. 

 
4. Tracce di cervo che avanza ad andatura lenta. Gli 

arti posteriori poggiano sulle impronte degli zoccoli 
anteriori che in parte vengono ricoperti. Le punte 
degli zoccoli appaiono divaricate 

 

5. Le tracce lasciate dal capriolo hanno le stesse 
caratteristiche di quelle del cervo, ma si 
distinguono per la diversa impronte gli zoccoli più 
piccoli e sottili. In camminata gli arti posteri si 
sovrappongono a quelli anteriori, al trotto li 
sopravanzano. Tipiche del capriolo sono i piccoli 
solchi lasciati sulla neve da speroni. 

6. Le tracce del camoscio si distinguono da quelle del 
capriolo perché le impronte degli zoccoli soprattutto 
anteriori hanno forma di cuneo allungato con una 
fessura molto larga fra i due unghioni. Gli speroni 
lasciano il solco solo durante la corsa e il salto. 

 
 
 

Tratto da Istruzioni di trekking.- Nurcia- di C.Corbellini 
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ORME SULLA NEVE 

impariamo a riconoscere i selvatici dalle orme lasciate sulla neve 

Nel bosco o nel prato, regna il silenzio ovattato dalla neve caduta durante la notte, sembra immobile anche 
l'aria, tutto è deserto e silenzioso. Guardando bene, con attenzione, notiamo invece che furtive presenze hanno 
calpestato la neve; quelle lunghe serie di buchi sono le impronte di qualche animale che ha girovagato in cerca 
di cibo per poi tornare al suo rifugio. Diffidenti e schivi, difficili da incontrare, quando il terreno è innevato 
rivelano inconsapevolmente la loro presenza; ognuno lascia le proprie orme, tipiche, sulla neve. Esaminando 
le impronte è possibile capire di quale animale si tratta e così imparare durante una escursione che il territorio 
che stiamo attraversando non è disabitato come sembra. Forma e dimensione dell'orma permettono di capire 
chi l' ha lasciata. Alcuni animali appoggiano tutta la pianta del piede, altri appoggiano solo le dita e hanno dei 
cuscinetti plantari, altri appoggiano solo alcune dita del cosiddetto zoccolo. L' orma è la traccia lasciata da una 
singola zampa mentre le orme di tutte le zampe formano la traccia. L'insieme delle tracce sul percorso seguito 
dall'animale formano la pista.  

 

Cinghiale 
Dimensione dell'impronta di circa 6-
9cm di larghezza; resta sempre 
impressa l'impronta delle due dita 
mediane. Al passo, i piedi sono 
poggiati un po' in fuori, i posteriori 
sull'orma degli anteriori, appena più 
indietro. Gli speroni sono quasi sempre 
impressi . La presenza del cinghiale è 
maggiore nelle zone appenniniche tra i 
300m e gli 800m, prevalentemente 
boschive e castagneti. 

 

  
 

Lupo 
Impronta lunga circa 9-11 cm e larga 8-
10 cm, forma arrotondata con ben 
evidenti le unghie e i polpastrelli, quasi 
sempre impressi anche gli speroni. Le 
orme delle zampe anteriori sono più 
grandi delle posteriori.  
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Volpe 
Anche se di taglia più piccola 
assomiglia a quella delcane, dalla quale 
si differenzia per le dita parallele e per i 
segni più lunghi lasciati dalle unghie. 
Misura mediamente 6,5 cm di 
lunghezza e 4,5 di larghezza. Spesso 
pone la zampa posteriore nell'impronta 
lasciata dalla zampa anteriore 
producendo quindi una traccia che 
sembra la successione di una singola 
orma. 

 

Lepre 
La traccia della lepre è inconfondibile 
con la sua forma a "Y". Entrambe le 
specie: lepre comune presente fino ai 
2000 metri e lepre bianca presente tra i 
1200 e i 2800 metri di quota, si 
muovono sempre con la caratteristica 
andatura a balzi con le zampe anteriori 
che si appoggiano una dietro l'altra e le 
posteriori che si appoggiano sempre 
davanti alle anteriori, in posizione 
parallela. Da notare che spesso sono 
poco identificabili perché, soprattutto la 
lepre alpina, ha le piante dei piedi 
pelose. 

. Camoscio 
Ha zoccoli allungati e rettilinei che 
lasciano un'impronta rettangolare di 
circa 6 cm x 3,5-5 cm ed elastici al 
punto da sembrare separati. Al passo 
l'orma lasciata dalle zampe posteriori si 
sovrappone quasi completamente a 
quella delle zampe anteriori. 
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Tasso 
L'orma e’ schiacciata di 5-7 cm x 4 cm 
circa. Mostra artigli molto visibili e 
cuscinetti delle dita allineati e paralleli 
tra loro . Le orme anteriori lasciano 
impressi i segni delle unghie per circa 
2-3 cm, quelle posteriori solo per 1 cm.  

Muflone 
E' molto simile a quella del camoscio 
anche se è più larga e meno appuntita 
(6 x 4,5 cm circa). Sovrappone quasi 
completamente le orme delle zampe 
posteriori a quelle delle zampe 
anteriori.  

Cervo 
Il piede è formato da due unghioni. Nel 
terreno o nella neve sono osservabili i 
bordi degli zoccoli e il cuscinetto 
plantare. Il cuscinetto plantare 
rotondeggiante copre circa un terzo 
dell'orma.  

Stambecco 
Dimensione dell'impronta di circa 7-10 
cm x 6 cm, forma rettangolare-
bombata, zoccoli piuttosto arrotondati e 
incurvati. Di lunghezza uniforme hanno 
margini anteriori smussati e ampio 
spazio tra le dita. Gli zoccoli posteriori 
lasciano impronte più ovali. 

 

Capriolo 
Al passo, poggia le zampe posteriori 
quasi sulle orme degli anteriori, 
lasciando quindi delle coppie di 
impronte distanti una trentina di cm 
l'una dall'altra. L'orma del capriolo, in 
media misura 5cm di lunghezza e 3cm 
di larghezza. In corsa, l'orma si allarga 
e mostra anche il segno degli speroni. 
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Lince 
L'impronta ha forma tondeggiante 
simile a quella di un gatto, misura circa 
5-8 cm di lunghezza per circa 5-7cm di 
lunghezza. Non sono presenti 
tracce delle unghie. l'impronta è simile 
a quella di un gatto. 

Faina 
L'orma e’ arrotondata-ovale (circa 3,5-
4cm x 3cm); l'impronta del polpastrello 
e’ spesso solo accennata. 

 

Gracchio 
Ha dita piuttosto lunghe: il medio è 
dritto, il posteriore lungo più o meno 
come i laterali, che sono un po' 
divaricati: l'orma misura 9cm di 
lunghezza e 4 di larghezza. Se si 
muove a salti il gracchio lascia orme 
accoppiate, se "pedina" invece una 
dietro l'altra appena rivolte in dentro. 

 

Scoiattolo 
Muovendosi a salti le zampe anteriori 
si posano una vicino all'altra con le dita 
ben divaricate; quelle posteriori, 
anch'esse a dita allargate, toccano terra 
appena davanti alle anteriori, a volte 
leggermente all'esterno. Misurano: le 
anteriori 3cm x 2cm, le posteriori 4cm 
x 2.5cm. 

 

  

 Fonte: Grande enciclopedia illustrata degli animali.. 
Edipem 1983. 
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ORGANIZZAZIONE DEL TREKKING 
 

Storia del Trekking 

 
Il trekking, inteso come esplorazione, viaggio compiuto a piedi o con mezzi di fortuna, non ha 

storia, o meglio, la sua storia si identifica con la storia dell'uomo ed è molto difficile stabilire una data 
precisa a cui far risalire le sue origini. Di certo si sa che nell'antichità, molti secoli prima della nascita 
di Cristo, le genti che abitavano nelle isole e lungo le coste del Mediterraneo orientale (cretesi, siriani, 
greci e, prima ancora, fenici) con le loro imbarcazioni si allontanarono dalla loro patria approdando in 
terre fino a quel momento sconosciute. 

 
I fenici, in particolare, furono i primi: audaci navigatori, con barche poco più che rudimentali senza 

bussola, viaggiando di giorno e di notte orientandosi con la Stella polare, possono essere considerati i 
primi veri esploratori dell'antichità e quindi, in un certo senso, i pionieri di quell'affascinante attività 
che oggi chiamiamo trekking. 
Il termine trekking deriva dalla parola boera trek che designa il solco lasciato dalle ruote dei carri che i 
boeri utilizzavano per i loro spostamenti; quindi in origine significava "viaggio compiuto con carri 
trainati da buoi". 

In un vecchio libro dell'inizio del secolo, "Inglesi e boeri attraverso l'Africa Australe e il 
Transvaal", si trova una bella descrizione di queste carovane di pastori boeri: "Questi grandi carri 
d'aspetto arcaico, lunghissimi, massicci e solidi, sono tutti costruiti sullo stesso modello e messi in 
movimento da una vera mandria di buoi attaccati paio per paio, in numero di quattordici almeno, di 
diciotto o venti sovente. 
I carri sono dipinti a tre colori, rosso verde e giallo; non un chiodo entra nella loro costruzione. Sono 
fatti con il legno più resistente del Paese, lo Stikwood. 
 

"I buoi, con la larga fronte armata di corna smisuratamente lunghe, se ne vanno con il loro passo 
lento e maestoso attraverso l'altipiano sotto la guida del boero, che marcia a fianco degli animali 
munito d'una frusta lunga venti piedi, mentre la sua famiglia si ricovera sotto la tenda a semicerchio 
che copre la parte posteriore del carro: vera abitazione ambulante, il cui tipo non ha subito 
cambiamenti dacché gli olandesi l'importarono nel Paese due secoli or sono. 
 
"Caratteristico è il contrasto, che cammina a fianco dei suo carro tradizionale a buoi e il colono 
inglese che percorre l'altipiano in ferrovia”. 

 
“Viaggiare col carro per cambiare i pascoli si chiama trekken. I boeri sono i discendenti di quei 

calvinisti francesi e olandesi che, all'epoca delle persecuzioni religiose - nel diciassettesimo secolo - 
fuggirono dal loro Paese e si stabilirono nel sud Africa, attorno al Capo di Buona Speranza, 
dedicandosi alla pastorizia e all'agricoltura e diventando così un popolo con delle caratteristiche 
proprie, diverse da quelle del Paese d'origine. 

 
Un popolo, nomade, semplice e fermamente aggrappato alle tradizioni del passato. Gente che vive 

bene a contatto con la natura e rinuncia volentieri ai vantaggi della civiltà moderna, così artificiale e 
complicata". 
 
Considerando unicamente i fatti e fermandoci all'apparenza, potremmo affermare che tutte le grandi 
spedizioni effettuate dagli albori della civiltà fino al 1.700 circa portavano in sé il germe del trekking, 
dal momento che furono compiute con mezzi naturali o comunque rudimentali. 

 
In questo caso gli esempi di trekking nell'antichità certamente non mancano. Dai fenici e 

Alessandro Magno, possiamo fare un salto dì molti secoli e passare ai leggendari viaggi dì Marco 
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Polo, durante i quali i mercanti veneziani viaggiarono con le loro carovane, in mezzo a mille pericoli 
per raggiungere la remota Cina. 
Oppure possiamo pensare alle migrazioni che avvennero nell'antichità: interi popoli che si spostavano 
da un paese all'altro alla ricerca di un insediamento stabile o che conducevano una vita nomade per 
esigenze di commercio, per motivi religiosi o altro. 

 
E possiamo considerare trekking anche la traversata Himalaiana - la prima compiuta dagli europei - 

effettuata da due missionari gesuiti, padre Antonio de Antrade e Manuel Marques, nel 1624, allo 
scopo di predicare il cristianesimo e convertire i popoli di quelle lontane regioni. Di esempi se ne 
potrebbero fare ancora moltissimi perché da che mondo è mondo la gente ha sempre viaggiato a piedi, 
a cavallo, a dorso di mulo servendosi di carovane o altri mezzi che la natura e la civiltà di allora 
mettevano a disposizione. 
E sono proprio queste caratteristiche che ci permettono di far risalire il trekking alle antiche 
esplorazioni dei primi viaggiatori: la vita nomade e avventurosa, il contatto con la natura selvaggia e 
incontaminata, le esperienze nuove che nascono dall'incontro con popoli diversi per cultura, civiltà e 
tradizioni. 

 
Le origini del Trekking moderno 

 
Durante il 1700 l'escursionismo ebbe un notevole impulso. Furono effettuati numerosi e lunghi 

viaggi in molti paesi extraeuropei. Nel 1774, per esempio, George Bogle attraversò il Bhutan e il 
Tibet, mentre nel 1782 James Rennel, dopo un accurato studio compiuto in loco, pubblicò la prima 
carta dell'Hindostan, la regione a nord dell'India, nella quale erano riportate tutte le informazioni 
geografiche raccolte fino a quel momento. 
Anche in Italia molti scienziati effettuarono escursioni in territorio alpino; anzi si può dire addirittura 
che le Alpi furono scoperte a quell'epoca, poiché in precedenza - probabilmente a causa delle 
difficoltà ambientali, nessuno era mai andato a verificare quali fossero le caratteristiche geografiche 
ed etniche di quella zona e le nostre grandi montagne erano ancora avvolte nel mistero e nella 
leggenda. 
 

Uno dei più famosi escursionisti di quell'epoca è Horace - Denedict de Saussure (1740-1799), un 
naturalista ginevrino che si dedicò a studi di carattere geologico viaggiando lungo i sentieri alpini e 
spesso anche scalando montagne. I suoi viaggi gli permisero di scrivere una poderosa opera in quattro 
volumi, "Voyages dans les Alpes", in cui sono descritti gli usi e i costumi degli abitanti, gli itinerari, le 
impressioni e tutte le esperienze dell'autore. De Saussure non fu però il primo: prima di lui, nel 1741, 
due inglesi, Lord Windham e il reverendo Pocoche, avevano esplorato il massiccio del Monte Bianco. 
Questo viaggio, di cui ci è rimasta la relazione, può essere considerato la prima vera manifestazione di 
autentico escursionismo. 

 
Ricordiamo, però, che i trekking effettuati nel diciottesimo secolo ebbero, nella maggior parte dei 

casi, un comune denominatore, cioè lo studio del territorio e dell'ambiente. Furono quindi compiuti 
con spirito un po’ diverso da quello attuale, poiché esisteva un obiettivo ben preciso e l'escursionismo 
era considerato da un punto di vista puramente strumentale. 
Il 1700 fu anche il secolo che vide nascere l'alpinismo. La data precisa è 1'8 agosto 1766, quando fu 
conquistata la massima vetta del Monte Bianco (4.810 mt) dal dott. Paccard e dalla guida alpina 
Jacques Balmat, entrambi di Chamonix. 

 
I benefici del Trekking 

 
Da un punto di vista puramente fisico il trekking è un'attività benefica per la salute. Camminare per 

ore senza fretta, in un ambiente sano, dove l'aria è pulita, influisce positivamente su tutte le funzioni 
dell'organismo: muscoli e legamenti si rinforzano, le articolazioni diventano più sciolte e cuore e 
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polmoni ne traggono notevoli vantaggi. L'apparato cardiocircolatorio in particolare è quello che più 
risente dei benefici effetti del trekking: il cuore si abitua a sostenere un lavoro non molto intenso ma 
prolungato, per cui le sue pareti, costituite da tessuto muscolare, si ingrossano e si rinforzano. 
Ciò comporta un enorme vantaggio perché aumenta la quantità di sangue che il cuore riesce a 
pompare a ogni battito e quindi diminuisce la velocità a cui il cuore deve battere per fornire 
adeguatamente di ossigeno tutto l'organismo. 
Diminuisce, cioè, la frequenza cardiaca sia in condizioni di riposo sia sotto sforzo. I1 lavoro del cuore 
diventa più economico in quanto il muscolo cardiaco si stanca di meno per compiere la sua funzione. 
Inoltre i vasi sanguigni si sviluppano e diventano più elastici, per cui la pressione del sangue tende ad 
abbassarsi. Questo parta grande beneficio a tutto l'organismo, in particolare al cuore e ai muscoli, 
perché si sviluppano le arterie coronarie, che sono i vasi che riforniscono di sangue il tessuto 
muscolare del cuore, e aumentano di numero e si dilatano anche i capillari dei muscoli i quali, 
ricevendo più ossigeno, riescono a svolgere meglio il loro lavoro. 
 

Con il trekking migliora anche la funzione respiratoria. Quando si cammina a lungo, la frequenza 
degli atti respiratori, inspirazione ed espirazione, tende ad aumentare, ed in particolare, aumenta la 
loro ampiezza, per cui ad ogni inspirazione si introduce nei polmoni un maggiore volume d'aria. 
In questo modo i muscoli addetti alla respirazione, cioè quelli inseriti nella cassa toracica che 
muovono le costole in modo da allargare e poi comprimere i polmoni, fanno una ginnastica che li 
rende più forti e resistenti, migliorando di conseguenza la funzione respiratoria. 
Non dimentichiamo che il trekking comporta anche notevoli benefici psichici, altrettanto importanti. 
Il lavoro muscolare che si fa camminando serve a scaricare la tensione nervosa; l'aggressività presente 
in ognuno di noi trova la sua valvola dì sfogo e diminuiscono l'ansia e le tensioni che caratterizzano la 
vita moderna. 
 

Muoversi in un ambiente naturale piacevole, senza fastidiosi rumori in un atmosfera non inquinata, 
influisce positivamente sulla mente. La sensazione di quiete e di serenità contribuisce ad un piacevole 
rilassamento psichico. 
In pratica, facendo trekking migliora il benessere fisico e psichico, e anche se alla sera si sentono i 
muscoli un po’ indolenziti, si ha "dentro" una carica nuova di energia perché si è più allegri, si mangia 
con più appetito, si ha più entusiasmo nel fare le cose; insomma si ha più voglia di vivere. 
 

Ma non è tutto. Il trekking può essere anche un momento importante dal punto di vista umano. Gli 
incontri che si fanno, attraversando per esempio, i villaggi sperduti in mezzo alle montagne, hanno un 
carattere di ingenuità e di semplicità che non ha niente a che vedere con i freddi rapporti 
convenzionali che si tengono normalmente per esempio nel proprio ambiente di lavoro. Durante il 
trekking l'individuo finisce per essere se stesso, abbandona il ruolo che normalmente ha nella vita e 
quindi ha anche l'opportunità di instaurare rapporti umani molto più profondi. Non è un caso che le 
persone che si incontrano durante un viaggio organizzato diventino poi veramente amici e continuino 
a frequentarsi anche quando il trekking è ormai finito. 

 
Il trekking è anche fonte di conoscenza culturale, in quanto spesso si possono visitare non solo 

paesaggi ma anche villaggi e paesi al ritmo lento ma affascinante del nostro ritmo naturale. 
Il trekking, insomma, è una fonte inesauribile di arricchimento personale sotto molti punti di vista ed è 
per questo, forse, che è in continua espansione. Chi inizia non smette più. 
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L'Organizzazione 

 
L'organizzazione di un trekking inizia a tavolino con lo studio approfondito della cartografia e di 

tutta la documentazione relativa ai luoghi che verranno attraversati. 
Se si è alle prime esperienze in qualità di accompagnatore è fondamentale anche poter effettuare un 
sopralluogo del percorso per verificare se ci possano essere delle difficoltà non ben individuabili dallo 
studio della cartografia e di qualche relazione di viaggio. La necessità del sopralluogo può essere 
eliminata solo quando si avrà molta esperienza e capacità di saper controllare le reazioni del gruppo 
anche davanti a degli imprevisti. 
 

In questo caso il viaggio a piedi diventa un'esplorazione collettiva nella quale anche 
l'accompagnatore visita per la prima volta i luoghi prescelti. 
Al fine di evitare brutte sorprese è indispensabile preparare il trekking con molto anticipo dando ai 
singoli partecipanti chiare indicazioni su quelle che saranno le condizioni dei pernottamenti (tenda, 
rifugio, pensione, appartamenti, alberghi) e dei rifornimenti alimentari. 
Altra indicazione fondamentale è quella relativa alle caratteristiche e difficoltà di ogni singola tappa e 
nel caso di percorsi impegnativi va richiesto al partecipante se ha avuto passate esperienze di trekking. 
 

Anche la capacità di adattamento agli sforzi prolungati o alle intemperie è un elemento importante 
che va richiesto senza remore, in quanto si può verificare che alcune persone prendano parte al 
viaggio solo trascinate dalla curiosità senza rendersi conto che il trekking può riservare anche 
momenti di fatica soprattutto nei primi giorni, quando c'è la fase di adattamento fisica e psicologica 
nel trasportare lo zaino. 

 
E' opportuno che i partecipanti al trekking, soprattutto se questo supera i 5 giorni di cammino, 

acquisiscano una certa preparazione fisica che può essere effettuata tramite la corsa, alcuni esercizi di 
rafforzamento dei dorsali e molto allungamento muscolare. Partire allenati è fondamentale soprattutto 
per chi svolge una vita sedentaria e non ha altre esperienze di questo genere. 
In questo senso esistono degli ottimi libri sulla tecnica dello stretching che individuano gli esercizi 
preparatori necessari per la pratica dell'escursionismo. 
 

Se un potenziale partecipante dichiara di non aver mai camminato per più di un giorno gli si 
consiglia di iniziare con mini trekking di due o tre giorni, magari con pernotto in pensioni, alberghi o 
rifugi (la tenda comincia ad essere più impegnativa anche se per certi versi più affascinante). 
Importante rimane comunque, al di là del fatto fisico, una grossa predisposizione mentale tanto è vero 
che spesso gente poco allenata è riuscita a percorrere trekking di 10 giorni senza presentare grossi 
sintomi dì stanchezza. 

 
Anche l'età non ha un grosso significato, in quanto alcune persone anziane riescono ad affrontare 

lunghe ore di marcia senza difficoltà. 
L'importante per la riuscita di un trekking con gruppi eterogenei è la percorrenza di tappe che non 
vadano oltre le 7 ore di cammino al giorno prevedendo nel caso di viaggi che superino la settimana, 
almeno un giorno di riposo. 
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Attrezzatura per il trekking 

 
La consistenza e la qualità dell'equipaggiamento per escursionismo può variare considerevolmente 

in funzione del tipo di attività che ci si prefigge di praticare. E' infatti evidente che il grado di 
protezione dall'asprezza dei clima e dalle condizioni del terreno, il comfort, la necessità di trasportare 
viveri e attrezzature sono molto diverse per l'escursionista che fa una semplice passeggiata e per il 
gruppo che affronta una lunga traversata in media - alta montagna o effettua un trekking in località 
senza punti d'appoggio e di rifornimento per tutta la durata. 
 
 
Equipaggiamento secondo le esigenze 

 
Inoltre le differenze ambientali, soprattutto del terreno in cui l'escursione si svolge, impongono 

particolarmente per alcuni capi dell'equipaggiamento, tra i quali importantissime sono le calzature, 
caratteristiche specifiche per cui non esiste (stando sempre all'esempio delle calzature) un tipo di 
scarpa universale per qualunque ambiente: basti pensare a quella che serve in laguna e a quella 
necessaria per percorrere un ripido pendio di sfasciumi magari qua e là innevati. 
E' quindi chiaro che non si tratta di fare un discorso consumistico intorno a una attività che 
superficialmente può sembrare banale come il semplice camminare, ma di orientare la scelta 
dell'appassionato di escursionismo verso prodotti le cui caratteristiche rispondano nel modo più 
razionale alle reali esigenze: un errore di valutazione nella scelta delle scarpe magari non ha le gravi 
conseguenze che può avere nell'alpinismo, ma certo può guastare il piacere della gita. 
 
Anche per uno stesso tipo di escursione l'equipaggiamento può essere assai diverso a seconda dei gusti 
personali e del grado di comfort richiesto. 
 

Nei capitoli seguenti si consiglieranno i capi d'abbigliamento e le attrezzature essenziali. 
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FEDERAZIONE ITALIANA ESCURSIONISMO 
Ente morale fondato nel 1946 - Decreto del Presidente della Repubblica 29 Novembre 1971 n° 1152 

COMITATO REGIONALE LAZIO 

L’ATTREZZATURA 
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Le Attrezzature 
 
Ogni stagione compare un gran numero di novità nel settore dell'equipaggiamento e attrezzatura, spesso con il 
risultato di disorientare chi per la prima volta è alle prese con il problema della scelta. Noi daremo 
semplicemente una descrizione delle caratteristiche principali e l'utilità che ogni oggetto deve almeno avere. 
Sarà l'esperienza che permetterà a ciascuno di saper riconoscere e scegliere quello che è più adatto. 
 
Per agevolare tale ricerca in questa dispensa abbiamo introdotto le principali caratteristiche di alcuni tessuti in 
commercio per capire meglio la loro funzionalità e utilizzo. Di seguito vedremo quali sono gli indumenti e 
attrezzature necessarie all'escursionista. Inoltre abbiamo introdotto anche il materiale per compiere delle 
escursioni più specialistiche rispetto alle tradizionali come quelle sulla neve con racchette o con sci. 
Rimandiamo comunque a corsi paralleli specializzati il corretto utilizzo di tutti gli accessori avendo bisogno di 
un approfondimento maggiore. 
 
E' molto importante portare con se un adeguato equipaggiamento per scongiurare il più possibile eventi 
imprevisti come temporali, repentine variazioni di temperatura e così via. 
 
E' buona norma accertarsi prima di ogni escursione che si abbia tutto il necessario e soprattutto controllare che 
ogni membro del gruppo sia adeguatamente equipaggiato. 

1. Vestiario 

Si divide in isotermico (antifreddo), antipioggia/antivento, a pelle (antisudore), antiabrasione. 
L'affermazione dei tessuti microporosi, primo il gore-tex ideato dalla Gore inglese, ha risolto il 
grosso problema della impermeabilità totale connessa alla traspirazione. Ciò permette di 
indossare un capo senza provocare rilevante sudorazione e senza all’interno si crei condensa per 
la giacca, per i calzoni e scarponcini. 
Nello scegliere il vestiario dobbiamo considerare il tipo di escursioni che affronteremo ed il 
nostro fisico. Ai due estremi: per escursioni impegnative, se siamo di corporatura robusta con 
notevole traspirazione è meglio che ci indirizziamo verso i materiali tecnici, se invece abbiamo in 
programma semplici passeggiate e siamo di corporatura minuta con scarsa traspirazione, 
ovviamente non è indispensabile scegliere i materiali traspiranti. 
Infine il consiglio generale è quello di acquistare gli indumenti più tecnici ed anche più costosi 
solo dopo aver acquisito esperienza con attrezzature più semplici e quando saremo più 
consapevoli delle nostre reali esigenze. 
 

1/1 Escursionismo estivo 
Per l’escursionismo estivo si può indossare un T-Shirt, una polo o una camicia leggera a maniche 
corte. E’ preferibile che siano colore chiaro e materiale sintetico o fibre naturali speciali, con 
protezione contro i raggi UV e con trattamento antimicrobico. 
Sono valide le T-Shirt e le Polo con il tessuto che contiene sottili fili d’argento, antistatiche, 
antisudore e antiodore. Alcune camicie e magliette hanno dei rinforzi sulle spalle a difesa della 
pelle nelle zone a contatto con lo zaino. Da evitare invece magliette e camicie sbracciate per il 
contatto diretto degli spallacci dello zaino con la pelle che può provocare arrossamenti o peggio 
vesciche. 
I pantaloni estivi saranno comodi, di tessuto leggero, anch’essi preferibilmente di colore chiaro, 
potranno avere rinforzi sulle ginocchia con struttura differenziata con la parte sotto le ginocchia 
staccabile. Il materiale dei calzoni è meno critico, ma anche in questo caso è meglio che non si 
inzuppi troppo se bagnato. Sono molto confortevoli i pantaloni che hanno in vita una fascia 
piuttosto alta ed elastica, per evitare l’eccessiva compressione. 
Sono da evitare i Jeans o tessuti simili perché, se bagnati si induriscono; provocano una 
spiacevole sensazione di freddo, non proteggono quasi per nulla dal vento e non mantengono la 
temperatura della pelle. 
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Le mutande a calzoncino, daranno la giusta comodità ed aerazione durante i movimenti ampi e 
faticosi e sono da consigliare per tutte le stagioni. 
Sarà bene avere sempre con se una giacca leggera antipioggia e traspirante; è meglio di un K-
Way, specie per le escursioni impegnative. 
Per la pioggia, in alternativa alla giacca e meno costoso è il poncho o una mantella leggera: se 
abbastanza ampi hanno il vantaggio di proteggere lo zaino, ma il sudore rimane all’interno e 
possono intralciare la camminata nei percorsi accidentati. 
Le calze lunghe saranno di tipo escursionistico leggero di tessuto sintetico per garantire la 
traspirazione e l’evacuazione dell’umidità. 
 

1/2 Stagioni intermedie 
Nel caso di normale attività autunnale o primaverile possiamo indossare una maglietta o camicia 
simili a quelle estive, aggiungendo però un pile leggero non troppo aderente da mettere o togliere 
quando necessario. 
In quota o nelle giornate più fredde la maglietta intima avrà le maniche lunghe ed il pile di calibro 
maggiore anche con cappuccio per riparare testa e orecchie dal freddo e vento. 
In genere si indossa il pile ad inizio escursione per toglierlo durante le salite. 
I pantaloni più spessi di quelli estivi, devono essere comodi da indossare, ma non eccessivamente 
ampi. Non si deve esagerare sull’isolamento termico dei pantaloni perché quando si cammina si 
produce calore dalle gambe. Se i pantaloni hanno aperture per l’areazione, possono essere utili in 
caso di salite sui pendii soleggiati. Dobbiamo però ricordare di chiuderle durante la sosta per lo 
spuntino. 
Qualcuno preferisce indossare una salopette, più comoda dei pantaloni perché si sostiene con 
bretelle sulle spalle, senza comprimere in vita. 
La giacca dovrà essere lunga, antipioggia e traspirante, ottima se dotata all’interno di una cerniera 
per poter applicare un pile. 
Anche nelle stagioni intermedie l’alternativa alla giacca tecnica sono il poncho o la mantella, con 
le stesse considerazioni fatte per la stagione estiva. 
Le calze lunghe saranno sempre di tipo escursionistico medio di tessuto sintetico per garantire la 
traspirazione e l’evacuazione dell’umidità. 
 

1/3 Inverno o alta quota 

Nel caso di freddo intenso causa quota o stagione occorre essere vestiti a "cipolla" sistema che da 
più isolamento data l'aria restante tra i due o più strati. Quindi sopra il primo pile se ne aggiungerà 
un'altro più spessa con il cappuccio e con le tasche a scaldamani. Gli indumenti a pelle, come già 
detto sono la maglietta (meglio della camicia), i calzoncini o boxer. 
Se utilizziamo indumenti specifici per l’escursionismo non sarà necessario portare sempre il 
cambio per stare all’asciutto alla fine dell’escursione, in quanto si asciugano rapidamente. I capi 
di vestiario in cotone di ricambio vanno messo in sacchetti di plastica chiusi, perché in montagna 
è difficile prevedere quando arriverà la pioggia.  
I capi in gore-tex devono essere riposti preferibilmente arrotolati al contrario, per evitare che 
pieghe vive possano danneggiare le delicate membrane porose. Vestiti con quanto sopra senza 
l'uso di capi tecnici speciali si può arrivare a non soffrire il freddo fino a circa meno 10° se si 
resta in movimento. Per temperature ancora inferiori basta aggiungere un altro strato. 
Le calze lunghe invernali saranno sempre per l’escursionismo, di tessuto sintetico più pesante, 
rinforzate al tallone ed alla punta. 
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2. Scarponcini e accessori di vestiario 

2/1 Scarponcini 
Gli scarponcini, sono l’elemento fondamentale dell’attrezzatura e del vestiario, perché i piedi 
sono la parte del corpo sottoposta alle maggiori sollecitazioni durante una escursione. 
Servono a proteggere i piedi dai danni provocati da rocce aguzze, sassi, pezzi di legno, ecc., 
ma soprattutto a creare adeguato attrito con ogni terreno tramite il fondo scolpito o rilevato 
che deve essere abbastanza rigido. 
Non esiste uno scarponcino adatto a tutte le stagioni e le esigenze escursionistiche, ma alle 
prime esperienze di camminata sarà conveniente orientarci su un modello di tipo medio, con il 
colletto che copre la caviglia. Nella scelta valgono le stesse dobbiamo considerazioni generali 
fatte all’inizio per il vestiario. 
Si deve porre la massima attenzione prima dell’acquisto, perché uno scarponcino adatto sarà il 
nostro attrezzo più fedele nelle camminate. Le sensazioni che si provano alla fine di una lunga 
escursione, dopo averlo tolto, ripagheranno ampiamente il tempo è il danaro spesi per la 
scelta. 
Vale la pena, anche al primo acquisto, di recarsi in un negozio specializzato, dove saremo 
assistiti da personale qualificato. Potremo provare con calma vari modelli anche di misure 
intermedie, fino a trovare quello che si adatta perfettamente al nostro piede, senza 
comprimerlo in nessun punto, con una piacevole sensazione di protezione che va dalle punte 
dei piedi fino alla soffice imbottitura sopra la caviglia. 
Dovremo fare qualche passo nel negozio, provare a colpire il pavimento e a flettere la punta. 
Nel camminare lo scarponcino deve avere un movimento minimo sul piede, nei colpi le punte 
dei piedi devono essere isolate e lo scarponcino deve poter flettere con una certa resistenza. 

 
Lo scarponcino deve essere sempre provato indossando calzettoni da escursionismo. 

 
Il fondo dello scarponcino deve essere solido e ben scolpito. La marca Vibram è sinonimo di buona 
qualità, ma alcune marche di scarponcini producono tomaie brevettate di qualità equivalente e con 
caratteristiche esclusive. 
La scolpitura dello scarponcino è fondamentale per sostenerci sui pendii umidi e scivolosi su erba o 
fango, la resistenza alla flessione protegge il fondo del piedi dai sassi aguzzi e la solidità garantisce 
la sua durata. 
La tomaia (parte superiore della calzatura) è preferibile sia solida, ma flessibile e di materiale 
sintetico traspirante. 
La giunzione tra la suola e la tomaia deve essere robusta: alla flessione non devono esserci minimi 
sintomi di scollatura della striscia in gomma che copre la giunzione. 
Si osserva non raramente che il fondo della calzatura si stacca quasi completamente dalla tomaia 
se lo scarponcino non è specificatamente adatto all’escursionismo, indifferentemente dal suo 
costo!!! 
La linguetta sotto l’allacciatura deve essere attaccata sino al collo della scarpa sia per evitare 
passaggi all’interno di acqua, sporco, sassolini ecc.., sia per evitare dolorosi spostamenti nelle 
escursioni impegnative. 
La soletta deve essere consistente, facilmente estraibile, anatomica e ricoperta da tessuto 
antisettico assorbente. 
I lacci è meglio siano di buon cordino artificiale da due o tre millimetri di diametro. Verificare 
che la lunghezza dei lacci consenta la doppia allacciatura. Questo per evitare fastidiosi 
allentamenti durante la marcia, assai frequenti con i lacci di materiale sintetico che durano di più 
di quelli in cotone, ma hanno il difetto di slacciarsi facilmente. 
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Dopo aver impiegato il primo scarponcino di tipo medio per qualche anno, potremo aver 
necessità di un altro o altri due per impieghi specifici. 
Gli scarponcini estivi dovrebbero avere le stesse caratteristiche di quelli per la stagione 
intermedia, ma sono più leggeri con il fondo leggermente più sottile e la tomaia è più traspirante. 
Gli scarponcini invernali oltre ad avere le caratteristiche degli scarponcini di tipo medio, sono 
più pesanti (oltre 1500gr) con la tomaia ed il fondo più rigidi, hanno scanalature sulla punta e sul 
tacco per il fissaggio delle racchette da neve (ciaspole), ramponi a scatto e sci da escursionismo. 

 

2/2 Cappello 
Il cappello dovrebbe essere sempre presente nello zaino dell’escursionista, protegge il capo 
dall’eccessiva insolazione, dal freddo, dalla poggia e il vento. 
Deve essere diverso per ciascun uso specifico, per un escursionista medio sono sufficiente tre 
cappelli. 
Per l’estate sono ottimi quelli leggeri a falde larghe e con la protezione per la nuca, ma per le 
zone meno esposte al sole sono validi anche i cappellini leggeri con visiera. Qualche 
escursionista usa anche una bandana utile anche da legare al collo o per asciugare il collo e le 
mani. 
Per le stagioni e le quote intermedie possono bastare cappelli a “cencio” con piccola visiera, 
facilmente ripiegabili, o cappellini con visiera meno leggeri di quelli estivi. 
Per il freddo si possono indossare zucchetti anche in lana che possano coprire le orecchie, oppure 
quelli impermeabili e imbottiti con copri orecchie. Sono validi anche altre coperture per la testa, 
ma è bene che siano calde, a tenuta d’acqua o neve e sempre con copri orecchie. 

 

2/3 Guanti 
Per l’uso generale e temperature non eccessivamente rigide, sono comodi quelli leggeri in pile o 
cordura che non si impregnano d’acqua e si asciugano molto rapidamente, mentre sotto 0° C, per 
le esposizioni prolungate al freddo ed al vento intensi è utile la moffola (guanto a due dita) 
impermeabile in cordura con elastico al polso e manichetta sovrapponibile alla manica. Per gli 
impieghi specifici è consigliabile farsi consigliare dal personale qualificato dei negozi specializzati. 

 

3. Attrezzatura di uso comune 
E' l'insieme dei materiali occorrenti a superare situazioni nelle quali il normale vestiario 
deve essere integrato da attrezzi, fondamentale sia sempre tenuta in buono stato di 
manutenzione, protetta e rinnovata quando necessario. 
Caratteristiche dell'attrezzatura devono essere la polivalenza, leggerezza, robustezza e 
minimo ingombro. 
L’attrezzatura descritta di seguito è ordinata in funzione dell’importanza e frequenza d’uso. Alcune 
attrezzature sono necessarie solo in casi specifici, se non sono necessarie saranno solo inutile 
peso e ingombro aggiunto. 

 

3/1 Zaino 
Serve a trasportare materiali per attività di un giorno (semplici escursioni) o più giorni (trekking). 
Lo zaino deve avere alcune caratteristiche comuni in entrambe i casi. 
Deve essere robusto, ma allo stesso tempo leggero e con sagoma anatomica, perché dovremo 
portarlo sulle spalle una intera giornata o più giorni. 
Sono da preferire quelli con spallacci larghi, regolabili ed imbottiti, con la parte a contatto con la 
schiena che consenta la ventilazione e con cinte regolabili ventrali e pettorali a sgancio rapido. 
E’ utile che abbiano tasche laterali interne con lampo per le bevande a gli attrezzi piccoli, una tasca 
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superiore per il cappello, corda elastica superiore per fissare la giacca o il pile, tasche laterali 
esterne per fazzoletti, la bandana o altro di piccole dimensioni che può essere comodo avere a 
portata di mano. 
Se c’è una apertura a lampo per il vano principale, sarà utile per accedere rapidamente agli oggetti 
all’interno. Se in fondo allo zaino c’è un piccolo vano con un copri zaino, sarà utilissimo in caso di 
pioggia. E’ utile anche la maniglia nella parte alta per spostamenti, trasporto o aggancio. 
Il vano principale interno ha una chiusura esterna a scatto con fettucce regolabili e deve essere 
richiudibile internamente con lacci serrati da pistoncini a molla e in genere con una parete flessibile 
per isolare meglio la schiena da eventuali oggetti rigidi contenuti nello zaino.  
Per meglio equilibrare lo zaino, mettere gli oggetti pesanti possibilmente sul fondo. I materiali e gli 
alimenti vanno racchiusi in sacchetti di plastica chiusi per proteggerli dalla pioggia.  
 
Per le escursioni di un giorno va bene uno zaino con capienza minima di circa 20 litri fino a 45 
litri. Deve poter contenere il cibo per la colazione e lo spuntino, l’acqua, un K-Way o la giacca 
antipioggia, un pile, macchina fotografica o altro di personale. 

 
Lo zaino per i trekking, dovendo contenere tenda, saccoletto, ricambi, cibo, torcia, pile, ecc.., deve 
essere molto capiente con il limite di ingombro relativo al portatore cioè non più largo delle sue 
spalle e non più basso della zona sacrale. Non inferiore a 70 litri di capienza e non superiore come 
peso al 20% del proprio corpo (quando pieno) se usato su percorsi impegnativi. 
La patta superiore di chiusura avrà una o più tasche e il porta ramponi, se necessario. Utili le 
cinghie laterali di compressione per migliorare il bilanciamento quando lo zaino non è pieno, 
comodi i porta sci a tasche e i due porta piccozze, per chi pensa di usarli. La parte rivolta alla 
schiena è importante sia irrigidita da una struttura sagomata meglio se asportabile per impiegarla 
anche per altro (steccature ecc.) e rendere lo zaino polifunzionale (sovrasaccoletto ecc.). 

 

3/2 Copri zaino 
E’ un accessorio utilissimo a proteggere lo zaino in caso di pioggia, se non indossiamo una 
mantella o un poncho. 
In caso di pioggia intensa l’acqua o l’umidità penetrano lo stesso all’interno attraverso gli spallacci 
e quindi sarà bene racchiudere gli oggetti più delicati ed il cibo in sacchetti di plastica. 
 

3/3 Borraccia e altri contenitori per liquidi 
Serve a contenere alimenti liquidi, ed è in plastica, o leghe leggere di alluminio. In plastica e in 
alluminio può avere la fodera (meglio se asportabile) per mantenere il contenuto a temperatura più 
costante. In alluminio ve ne sono vetrificate o resinate all'interno, da preferire perché evitano la 
cessione di cattivo sapore dal metallo. Quelle in plastica offrono un migliore isolamento termico 
non si ammaccano, costano meno. Il metallo ha il solo pregio di non dilatarsi anche per aumento di 
quota, per calore, o con bevande gassate. La capienza ottimale è un litro, se ne occorre di più è 
meglio usare più borracce piuttosto che un grosso contenitore. 
Al posto della borraccia di metallo che si può ammaccare e rovinare la protezione interna, si 
possono impiegare due bottigliette in plastica per l’acqua minerale. Sono più leggere e comode da 
trasportare e possono essere riempite, una con acqua semplice da bere durante il pasto e l’altra con 
acqua mista a sali minerali diluiti da bere quando di cammina. 
Se si vuole mantenere al fresco o al caldo qualche bevanda, sono consigliabili i contenitori termici 
imbotti leggeri e ripiegabili. Comunque è meglio non bere bevande eccessivamente fredde per 
evitare congestioni. 
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3/4 Coltello multiuso 
E' un attrezzo polivalente dotato di lama, forchetta, cucchiaio, cavatappi, apriscatole, apribottiglie e 
punta scioglinodi risparmiando così tante impugnature inutili, quindi spazio e peso. Preferire quelli 
in acciaio inox e trasportarli in busta di plastica trasparente chiusa con attorno almeno un fazzoletto 
di carta utile a pulirlo, asciugarlo ed assorbire l'umidità per non farlo arrugginire. Controllarlo 
periodicamente ed affilare la lama, utile anche per tagliare le corde; per questo tenerlo a portata di 
mano. 
Se per il cibo usiamo posate in plastica, è preferibile un coltello ripiegabile a lama semplice, 
più economico ed efficiente per sbucciare la frutta o altro. 

 

3/5 Occhiali 
Proteggono dai raggi ultravioletti diretti o riflessi da neve o ghiaccio, dal vento e dalla 
caduta di neve.  
I raggi ultravioletti sono assai dannosi per gli occhi e l’esposizione prolungata provoca 
l’opacizzazione della cornea. 
Solo dopo l'esposizione senza di essi ci si accorge dell'arrossamento, irritazione e gonfiore 
degli occhi. Devono essere quindi da sole, meglio con lenti e montatura in plastica, 
possibilmente pieghevole. Per non romperli nello zaino utilizzare sempre un astuccio rigido. 
Utilissimo è il cordino di tracolla per non perderli, non di gomma, che si irrigidisce col 
freddo. Meglio modelli grandi e avvolgenti che piccoli per avere maggiore protezione; il 
parnaso è utile a chi sa di avere la pelle delicata. 

 

3/6 Bastoncini telescopici 
Utili per migliorare l’appoggio in discesa su terreni scivolosi, per favorire il movimento 
delle braccia e la respirazione. 
Devono essere di tipo telescopico per il minimo ingombro quando non usati e con dischetti 
staccabili per l’uso sulla neve con le racchette. 
E’ più comoda l’impugnatura anatomica e l’ammortizzamento bloccabile della sezione 
inferiore. 
Non devono essere usati nei tratti più impegnativi dove sarebbero d’intralcio. In questi 
tratti è meglio avere le mani libere per l’appoggio, il sostegno di fortuna e 
ammortizzare l’eventuale caduta. 

 

3/7 Mantella/poncho 

Ripara dalla pioggia se cade verticalmente e quasi tutta la persona se adeguatamente lunga la 
dimensione ottimale è 2x2 m con cappuccio e facciale stringibile con cordino. Buona dello stesso 
materiale dei sovrateli delle tende (leggero, robusto e resistente al freddo) ed occhielli agli angoli 
per usarla come telo o imbottitura. Inutile in caso di vento e pericolosa su creste innevate o ventose 
e in tutti i casi in cui può essere pestata e quindi far cadere. 

 

3/8 Ghette 
Impediscono a sassi, foglie, terriccio, acqua, neve, ecc., di entrare nelle scarpe, di fare impigliare il 
fondo dei calzoni su rocce e rami e mantengono calore. Sono di tessuto artificiale (lo stesso degli 
zaini) detto cordura, arrivano fino al ginocchio, sotto il quale si stringono con il morsetto e il 
cordino (meglio dell'elastico), per stringerlo intorno alla gamba quando c'è neve alta o piove molto.  



TREKKING – Abbigliamento e Attrezzatura 

 Pag. 78 Seconda Dispensa 

Coprono pure parte della tomaia alla quale si fissano con un gancetto al primo passaggio del laccio. 
Il sollevamento del fondo della ghetta viene impedito dal cordino di acciaio che passa sotto la suola 
e dal robusto elastico che cinge il fondo tenendolo accostato alla tomaia impedendo così l'entrata 
della neve quando vi si affonda. L'apertura è tramite lampo artificiale di tipo pesante, meglio se 
coperta da una patta chiusa con velcro. 
Le ghette sono indispensabili con le racchette da neve. 
Nelle escursioni meno impegnative, in alternativa alle ghette, per evitare che il fondo dei calzoni si 
impigli e si sporchi, si può infilare all’interno del calzino lungo da escursionismo. 

 

3/9 Racchette (ciaspole) 
Servono a non stancarsi, non rallentare, non bagnarsi con neve alta e soffice dato che triplicano 
circa la superficie della suola limitando l'affondamento. Si collegano alla scarpa con cinghiette da 
provare prima con cura. Servono su percorsi lunghi in zone pianeggianti mentre in pendenza 
slittano e vanno sostituite con le ghette comunque da portarsi. 

 

3/10 Binocolo 
Serve a vedere più chiaramente oggetti lontani, risparmiandoci a volte cammino cioè tempo e fatica 
in più. Si identifica almeno con i due dati sempre esposti di cui il primo è il numero degli 
ingrandimenti e il secondo è il diametro in mm della lente di uscita. Valore tipici dei binocoli utili 
per l’escursionismo sono in ordine di peso e ingombro: 8x25, 8x30, 10x40, 10x50. 
Valori inferiori ad 8 ingrandimenti sono di scarsa utilità e con valori superiori a 10 ingrandimenti è 
difficile mantenere l’immagine stabile se il binocolo non è appoggiato su qualche superficie. 
Ad 8 ingrandimenti l’immagine vista nel binocolo è 8 volte più grande che nella realtà ed è come 
se fosse 8 volte più vicina. 
Il diametro della lente frontale, associato all’ingrandimento del binocolo determina la sua 
luminosità. Quindi il binocolo 8x25 è il meno luminoso, mentre il 10x50 è quello che offre 
prestazioni migliori in caso di oscurità e può essere usato anche per l’osservazione notturna. In 
sintesi, se si pensa di usare il binocolo solo di giorno, può bastare un 8x25 o un 8x30, mentre negli 
altri casi, a costo di un maggiore ingombro e peso il 10x40 o il 10x50 che però è un poco troppo 
ingombrante per l’uso escursionistico. 
I binocoli di alta qualità hanno delle prestazioni eccezionali con una visione estremamente nitida 
che non fa rimpiangere i modelli a maggiore ingrandimento e maggiore apertura molto più pesanti. 
Bisogna considerare però che sono esposti facilmente agli urti. 
I binocoli con prismi a "tetto" sono più compatti degli altri tipi e quindi da preferire. Sono anche da 
preferire i binocolo gommati per una migliore presa e meglio ancora se impermeabili e riempiti di  
azoto che impedisce la condensazione interna sulle lenti in caso di forte umidità o pioggia. 
E’ però da evitare, sui modelli non professionali l’esposizione alla pioggia battente o peggio 
l’immersione che potrebbe danneggiare irreparabilmente lo strumento. 
Da evitare i binocoli non prismatici o da teatro perché quasi inutili per l’escursionismo. 
Nel binocolo devono essere controllate, se possibile, alcune caratteristiche. Il movimento di messa 
a fuoco che deve essere fluido ma non troppo. L'aberrazione geometrica (non si devono avere 
distorsioni o sfocature evidenti a bordo del campo visivo): si punta il binocolo verso il bordo di un 
edificio prima al centro e poi all’estremità del campo visivo. L’aberrazione cromatica (non si 
devono vedere aloni colorati su immagini ad alto contrasto): si deve scegliere un soggetto come il 
tetto di edificio in ombra che si staglia sul cielo o una ringhiera scura su un muro molto chiaro. Le 
aberrazioni producono immagini meno nitide e riducono il vantaggio dell’ingrandimento in quanto 
si vedono meno particolari. 
Attualmente sono disponibili sul mercato binocoli di produzione cinese a prezzi veramente 
accessibili a tutti, bisogna però controllare le sue caratteristiche perché la qualità può variare di 
molto su modelli dello stessa marca e dello stesso tipo. 
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3/11 Torcia elettrica 
Serve quando si resta a dormire in tenda od in un rifugio per vedere dentro e fuori, e quando ci si 
muove al buio. E’ utile anche per esplorare l’interno di grotte o cavità e anche nel caso sfortunato 
che l’escursione si prolunga accidentalmente dopo il tramonto. 
E' importante si possa installare sulla fronte per avere le mani libere e che sia piccola e leggera. 
Portare sempre le pile cariche di ricambio ed una lampadina di riserva. Usare pile sempre pile 
alkaline o equivalenti ad alta efficienza. Fare attenzione a mantenere le pile in uso e quelle di 
ricambio a temperature comprese tra 10 e 40 °C. A temperature basse le pile perdono la loro 
efficienza e a temperature troppo alte possono esploderle. Se freddo, consiglia di tenerle 
all’interno della giacca, oppure in un piccolo contenitore termico, se caldo non esposte 
direttamente al sole. 
Gli elastici per tenere la torcia in testa o sul casco, è, meglio siano due: uno circolare (attorno alla 
testa) e uno sopra questa per evitare la discesa sugli occhi. E’ importante la torcia sia antipioggia, 
meglio se dotata di zoom per modificare il campo illuminato. 
Sono disponibili sul mercato anche torce elettriche a LED ultraluminosi: offrono, a parità di luce 
emessa, maggiore durata delle pile e maggiore durata del LED rispetto alla lampadina, ma 
emettono luce con una colorazione poco naturale. 

 

3/12 Sacco letto 
Da portare solo in caso di trekking di più giorni, quando il programma lo prevede, oppure nel caso 
di pernotto in rifugio. 
Deve avere un notevole potere isotermico, utile possa accoppiarsi con un altro tramite le chiusure 
lampo in plastica pesante e abbia la fodera interna in cotone oltre una tasca per riporre gli oggetti 
utili a portata di mano (torcia, orologio occhiali, fazzoletto, ecc.). La forma a mummia "larga" 
permette un risparmio di peso e ingombro nonché un maggior tepore se paragonato al rettangolare. 
Preferire modelli lunghi oltre 1200 cm. con tessuto esterno artificiale, sottile e traspirante. 
Essenziale il cappuccio restringibile attorno alla testa con un cordino e morsetto di serraggio, 
nonché, il "colletto", altro punto restringibile attorno al collo che permette un notevolissimo 
isolamento termico del corpo dall'aria fredda che, penetra sempre dall'apertura facciale del 
cappuccio. II sacco di piuma per essere usato, deve essere aperto e steso circa un'ora prima affinché 
le piume si possano "gonfiare" e quindi isolare. La piuma scalda molto ma sotto il corpo, causa 
l'enorme capacità di comprimersi, non isola e rende indispensabile l'uso di uno stuoino, 
materassino o simili. Al posto della piuma (piumino di petto di oca), ci sono validissime fibre 
artificiali tubolari (hollofill a quattro cavità; quollofill a sette cavità) che isolano come la piuma ma 
si comprimono meno, sono idrofughe, non escono dalle cuciture costano meno, fanno risparmiare 
lo stuoino e la vita degli animali. Il sacco letto è contenuto in una custodia a sacco traspirante che 
ne limita molto il volume; attorno, in escursione ne occorre un altro antipioggia. 

 

3/13 Tenda 
Da portare solo in caso di trekking di più giorni, quando il programma lo prevede. 
Protegge noi e l'attrezzatura da pioggia, vento, neve, insetti e freddo. Una da due posti, monotelo a 
cupola, pesa circa due chili, offre il vantaggio di poterci fermare dove e quando si vuole, essere 
separati, indipendenti e autonomi da eventuali compagni. Le "cupola" con paleria esterna sono 
molto più ampie e comode delle canadesi e il montaggio, facilissimo e velocissimo, si esegue 
anche da soli senza doverla piantare ma solo poggiandola, così che anche al buio, se il terreno è 
inadatto o scomodo, si può velocemente e facilmente spostare. Necessita di doppia porta, una che 
chiude completamente all'aria, alla luce e alla vista, e l'altra a zanzariera che permette aerazione e 
protegge dagli insetti. Per proteggere dalla pioggia deve essere costituita da tessuto artificiale 
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impermeabile invece del cotone molto più pesante che marcisce e si appesantisce se bagnato e che 
lascia passare l'acqua se toccato o abbia grinze. Una tenda da tre posti ha all'interno lo spazio per i 
materiali, mentre quella da due obbliga a riporli all'esterno o nel suo abside, ma sempre a contatto 
del terreno. Nel primo caso il peso e l'ingombro sarà però maggiore. Le tende a doppio telo sono 
più calde, meglio ancora se dotate di telo termoriflettente (argentato) rivolto all'interno, ma sono 
molto più pesanti ed ingombranti (circa 3 kg da due posti e circa 4 Kg da 3). 

 

4. Attrezzatura speciali 

4/1 Casco 

E’ un attrezzo che trova impiego nelle escursioni classificate come EEA, che dovrebbero 
essere condotte da accompagnatori che hanno esperienze e titoli specifici, acquisiti 
all’esterno della F.I.E. che consenta loro di dirigere escursioni di questo tipo (ad es.: 
guide alpine diplomate del C.A.I.). 
Serve ad evitare o a limitare i danni provocati da testate su rocce in luoghi angusti o in difficili 
passaggi ma soprattutto dalla caduta di pietre o cose (materiali dei compagni). Preferibile sia di 
plastica (pvc o simili) che in fibra di vetro in quanto questa è più fragile e assorbe meno l'urto 
anche se ha durata tripla del casco in pvc che se usato una volta al mese (botte e sole compresi) 
comincia a diminuire le sue capacità dopo circa dieci anni per essere inutile dopo venti. Deve avere 
sia la fettuccia sottogola che quella retronuca (occipitale) senza la quale il casco beccheggia. Le 
fettucce devono essere di materiale artificiale, avere l'apertura rapida e regolabili per adattarsi al 
capo. Pure variabile deve essere la fettuccia girotesta all'interno del casco. Il casco deve 
proteggere dai colpi ricevuti sia in verticale che lateralmente, deve riportare l'anno di 
fabbricazione, il suo peso e l'eventuale marchio dell'istituto che l'ha sottoposto a prove. 
L'aerazione del capo deve essere favorita il più possibile dato che ogni casco provoca una 
notevole sudorazione, importante che vi sia il bordo per evitare gocciolii sul viso in caso di 
pioggia e pure i sistemi per il fissaggio della torcia avanti e retro. 

 

4/2 Ramponi 

E’ un attrezzo che trova impiego nelle escursioni classificate come EEA, che dovrebbero 
essere condotte da accompagnatori che hanno esperienze e titoli specifici, acquisiti 
all’esterno della F.I.E. che consenta loro di dirigere escursioni di questo tipo (Guide 
Alpine). 
Devono avere almeno 12 punte e quelle anteriori quasi orizzontali, il sistema di aggancio allo 
scarpone è opportuno sia a scatto (automatico o innesto rapido) invece di quello molto meno sicuro 
e lento a cinghiette. Meglio un rampone rigido al posto di uno flessibile o snodato, adatti questi 
ultimi a scarponi con suola rigida. Preferire ramponi di acciaio a quelli di materiale più tenero o 
ossidabile, utile la fascetta di sicurezza metallica che collega l'attacco anteriore alla cinghietta 
girocaviglia, sistema antiperdita accidentale del rampone. Usare tipi altamente regolabili, adattabili a 
qualunque tipo di scarpa, suola e numero di piede. 

 

4/3 Piccozza 

E’ un attrezzo che trova impiego nelle escursioni classificate come EEA, che dovrebbero 
essere condotte da accompagnatori che hanno esperienze e titoli specifici, acquisiti 
all’esterno della F.I.E. che consenta loro di dirigere escursioni di questo tipo (Guide 
Alpine). 
Serve ad aumentare l'attrito cioè l'aderenza quindi la sicurezza sui percorsi su neve dura e/o 
ghiaccio. La si usa prima di montare i ramponi da calzarsi su percorsi più pendenti o con neve più 
dura. La lunghezza valida è 50 cm. circa, il gambo o manico è di lega leggera ricoperto da gomma 
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nella zona da impugnare per maggiorare l'attrito ed isolarsi dal freddo. II puntale (inferiore) ha una 
o due sporgenze fuori asse per farlo penetrare facilmente nel ghiaccio causa la durezza per far sì 
che il manico possa costituire un aggancio per la corda. In un foro sul gambo passa una fettuccia ad 
anello che forma un'asola variabile attorno al polso, serve pure un'altra asola o foro sul puntale per 
collegare l'attrezzo all'imbracatura, quando si usa su pendenze superiori al 150%. La testa della 
piccozza è costituita da acciaio, i lati sono detti "becca" o "becco", che è la parte lunga affilata e 
appuntita con dentatura a sega nella parte inferiore inclinata verso il basso fino a circa 45°, l'altro è 
detto tagliente di forma a paletta orizzontale utile per scavare il ghiaccio, per fare gradini o 
appoggi, tra questi due lati della testa c'è un foro per far passare corde e/o moschettoni. Su 
pendenze superiori al 100% è utile usare due piccozze uguali per peso e forma, una di queste al 
posto del tagliente ha là testa del martello per puntare i chiodi da ghiaccio o da roccia. Le piccozze 
"modulari" cioè con parti imbullonate e sostituibili sono utili per chi consuma in fretta le punte, il 
foro sul tagliente serve anche a montare la macchina fotografica per eseguire l'autoscatto. Su 
pendenze inferiori al 100% con neve mediamente dura, basta una piccozza tenuta non solo per il 
manico come nel caso precedente in cui si piantava profondamente la becca, ma anche per la testa 
con una mano tra il tagliente e la becca rivolta alla parete e l'altra sul manico sempre con la 
fettuccia stretta al polso. Se si scivola si pianterà immediatamente la becca nella neve tenendo il 
manico parallelo al proprio corpo e al terreno facendo attrito anche con il puntale stesso. 

 

4/4 Filtri per acqua 
Da portare solo in caso di escursioni o trekking che si svolgono in località dove sia 
impossibile procurasi acqua potabile. 
Sono attrezzi tubolari di circa cm 20 x2 pieni di carboni attivi preceduti da un filtro meccanico 
(retina) i quali depurano biologicamente circa 200 litri di acqua inquinata da terreno, feci, urina, 
insetti. Si usa in caso manchi per troppo tempo acqua corrente e pulita, usando pozzanghere, acque 
stagnanti, fusione di neve o ghiaccio, Un'estremità del filtro è immersa nell'acqua da depurare e si 
succhia forte dall'opposta, quando si disporrà di acqua in abbondanza è meglio pulire il filtro 
soffiandoci circa un litro di acqua in modo inverso al precedente. Se il filtro si usa con acqua molto 
inquinata e non lo si adopera per oltre un mese, è meglio sostituirlo dato lo sviluppo batterico che 
avviene all'interno. 

 

4/5 Materiale antivalanghe 

E’ un attrezzo che trova impiego nelle escursioni classificate come EEA, che dovrebbero 
essere condotte da accompagnatori che hanno esperienze e titoli specifici, acquisiti 
all’esterno della F.I.E. che consenta loro di dirigere escursioni di questo tipo (Guide 
Alpine). 
Serve ad individuare chi è coperto da neve tramite l'emissione di segnali ad alta frequenza (457 
KHz / 457000 Hz) emessi da un piccolo apparato elettronico individuale impermeabile alimentato 
a pile preferibilmente ricaricabili con un raggio d'azione di circa 50 m. L'apparecchio con 
autonomia a pile nuove di circa 40 ore deve essere acceso all'inizio della escursione o del tratto 
nevoso in posizione di trasmissione. Vi sono anche solo i trasmittenti ma occorrendo pure i 
ricetrasmittenti, è preferibile dotarsi tutti di questi ultimi da indossarsi sotto la giacca. La frequenza 
ormai unificata permette di effettuare la ricerca ed il ritrovamento nella slavina entro mezz'ora 
dall'inizio delle operazioni visto che gli apparati sono sia direzionali che sensibili alla distanza con 
il ricercato. Un tempo si utilizzava un cordino di circa 20 m di lunghezza legato in vita del 
diametro di 2 - 3 mm. 
Tale congegno viene denominato ARTVA, ovvero Apparecchio Ricerca Travolti da Valanghe. 
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Escursionismo  Giovanile  e  Scolastico 
 
Le presenti Dispense del Corso per Accompagnatori espongono argomenti per una formazione di base 
per gli A.E.N., tuttavia le attività istituzionali della Federazione, nello stesso settore escursionistico e 
sportivo, sono molto più ampie, e vengono trattate nello specifico con disposizioni e regolamenti di 
altre Commissioni. Per Questo motivo gli sport invernali sulla neve,  per i quali la F.I.E. organizza 
gare di sci regionali e nazionali per le varie specialità, così come le competizioni di marcia di 
regolarità in montagna ed i trails competitivi, non sono contemplati nel compendio del Corso Per l’uso 
della bicicletta, che è comprensiva nella nostra Assicurazione F.I.E., vi è una apposita Dispensa. 
 
Vengono  esposte di seguito alcune note generali sull’escursionismo giovanile e scolastico, poiché gli 
A.E.N. sono i soggetti direttamente interessati a svolgere  tale incarico. 
In effetti i vari Comitati, in base alla loro autonomia, hanno procedure diverse di preparazione del 
personale, sia di indirizzo che di realizzazione esecutiva in tale settore, in relazione alle molteplici 
situazioni, non solo ambientali, delle quali gli stessi sono dotati e locati. 
Alcuni Comitati curano con continuità uno specifico settore giovanile, ovvero dei “piccoli soci” 
regolarmente   partecipanti,  per i quali vengono svolti programmi annuali aderenti alla loro età. 
Altri Comitati, come viene specificato di seguito, svolgono accompagnamenti ed attività didattica solo 
occasionalmente, in favore delle scolaresche di vario ordine e grado, in tale compito assistiti anche dai 
relativi insegnanti. Tale attività comporta per alcuni Comitati  una movimentazione di tre, quattro mila 
allievi ogni anno. Infine diverse Associazioni programmano escursioni per famiglie con bambini di 
varie età ed i loro genitori; in questo caso potrebbero presentare un problema alcune mamme.  
 
Riportiamo gli articoli dello Statuto e del Regolamento relativi a questa specifica competenza. 
Tra gli obiettivi istituzionali delle F.I.E. vi è “la promozione per il corretto incontro dei giovani con 
l’ambiente naturale, sviluppandone le capacità di conoscenza, interpretazione e rispetto” ed ancora: 
“il sostegno alla protezione per lo sviluppo delle tradizioni rurali e montane, per la salvaguardia delle 
culture locali. La conservazione dell’Ambiente e dell’integrità delle riserve naturali al fine di 
consegnarle alle generazioni future”. 
 
Il Regolamento riporta all’art. 2/4: “l’A.E.N. deve avere propensione alle relazioni umane con 
capacità comunicative e didattico educative.”  All’art. 5/2: “fare opera di propaganda e promozione 
della validità del benessere psico-fisico dell’escursionismo, in particolare far conoscere nel settore 
scolastico e giovanile la funzione educativa e formativa  della frequentazione della montagna, quella 
sportiva e balsamica di camminare e respirare all’aria aperta nei boschi e nei declivi soleggiati ed 
inoltre introdurre alla scoperta, conoscenza e tutela dell’ambiente naturale”. 
 
L’art. 6/1 recita: “Oltre alle escursioni nel programma di ogni Associazione F.I.E., a cui gli A.E.N. 
iscritti sono ovviamente preposti per l’accompagnamento, i singoli Comitati Regionali e gli organi 
periferici presentano periodicamente delle proposte di accompagnamento e didattica escursionistica, 
che vengono pubblicizzate e vengono rivolte alla collettività- in particolare alle direzioni scolastiche-
Gli A.E.N.  in tale circostanza prestano il loro servizio, sempre a titolo gratuito e volontariamente, in 
risposta alle istituzioni che ne facciano richiesta  e che potrebbero essere:  
- Gruppi scolastici di ogni ordine e grado, nazionali ed esteri-… ecc.”. 
L’art. 6/2 prescrive: “Le richieste per le prestazioni degli A.E.N. devono pervenire in tempo utile alle 
organizzazioni periferiche F.I.E. per iscritto, firmate dal responsabile  del Gruppo, Ente od 
Associazione richiedente. Nelle richieste deve essere specificato: il numero dei partecipanti, la fascia 
di età del gruppo o la classe di scolaresca , la preparazione dei componenti ed eventuali loro problemi, 
i nominativi dei capi-gruppo ed altri collaboratori o sostituti”. 
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In definitiva la F.I.E. regionale o locale propone una scelta di programmi, che possono essere 
sviluppati in sintonia con il corpo insegnante, per accompagnare le scolaresche del primo e secondo 
ciclo elementare, e quello delle scuole medie e superiori, alla scoperta del territorio, fornendo 
cognizioni basilari necessarie per muoversi correttamente ed in sicurezza nei sentieri che attraversano 
le nostre colline e  dorsali montane, visitando siti storici, naturalistici, agrituristici, rurali, ecc. In una 
prima fase esplicativa possono essere organizzati brevi incontri sia nelle varie classi scolastiche, per 
una informativa sui percorsi e nozioni di “orienteering”, oppure in alcuni parchi urbani, per specificare 
e verificare l’abbigliamento ed il comportamento nelle uscite. 
 
Questo per poi effettuare escursioni adeguate, anche con pernottamento ai rifugi, per promuovere il 
contatto degli alunni con l’ambiente ed i numerosi beni paesaggistici, ed infondere in loro il piacere 
della camminata nel verde della natura, nei sentieri per boschi e vallate. 
 
L’esperienza suggerisce di raggruppare le varie iniziative da proporre, elencarle in un  prospetto 
illustrativo, distinguendo almeno tre diversi moduli o livelli, in relazione alla classe, preparazione e 
disponibilità dei soggetti interessati.  
Nello scolaro delle prime classi l’egocentrismo innato del bambino deve gradualmente adattarsi al 
punto di vista degli altri, pur nella vocazione di inserirsi nel gruppo, poiché ogni bimbo tende a stare 
con i suoi coetanei, dimostra però all’inizio una certa incapacità ad attività comuni. Ogni gioco 
prevede delle regole, che tutti devono rispettare; quindi solo giocando imparerà a considerare i diritti 
degli altri ed a riscontrare la parità prima e la solidarietà dopo, all’interno del gruppo.  
Ogni programma dedicato ai giovani deve essere ridotto, ridefinito appunto in funzione delle loro età e 
maturità. Nell’accompagnamento alcuni comportamenti devono essere modificati, esplicando  una 
maggiore disponibilità, creatività, loquacità, attenzione e sorveglianza. I ragazzi nelle uscite in 
campagna sono trepidanti al desiderio di avventura, curiosità, fantasia, scoperta, divertimento e nuove 
esperienze. 
 
L’accompagnatore, in questo caso particolare, per procedere in sicurezza dovrà con scrupolo attenersi 
alle regole previste:  
1) informarsi preventivamente su ogni particolare dell’itinerario;  
2) prepararsi con adeguatezza, anche mentalmente;  
3) equipaggiarsi convenientemente;  
4) comportarsi con rispetto ed attenzione;  
5) adattarsi all’evolversi delle situazioni. 
 
L’A.E.N., che avrà prima visionato il percorso, dovrà documentarsi ed avere inventiva per raccontare 
storie vere o leggende, conoscere la vegetazione, dare un nome ad ogni luogo, coinvolgere i ragazzi in 
un gioco di esplorazione e di memorizzazione. Quando si è riuniti per la sosta e seduti per riposare, si 
possono proporre, oltre a vari intrattenimenti, anche esercizi di “visualizzazione”, ovvero richiamare 
alla mente dei ragazzi ad occhi chiusi, immagini, luoghi od alberi, già visti in precedenza. Con ciò si 
attiva l’osservazione e l’attenzione e si esercita la memoria. Ricordare che l’attenzione consente di 
orientare le percezioni sensoriali attraverso il canale visivo, auditivo e tattile, valersi quindi di  tutte 
queste possibilità offerte dalla natura. 
 
L’imitazione ha una forte influenza, l’A.E.N. avrà quindi un abbigliamento “alla montanara” adeguato 
al caso; nell’occasione, anziché le racchette, sarebbe più opportuno munirsi  un bel bastone decorato 
con fregi e stemmi alpini, da far portare anche a turno agli allievi più meritevoli. 
L’A.E.N. dovrà tenere una comportamento equilibrato, sereno ed armonioso in modo da trasmettere 
un clima positivo e solidale, in modo da attivare il vero “spirito della montagna”. Dovrà porre 
frequenti domande al gruppo, cercando di promuovere curiosità ed interesse per il percorso, lodare chi 
risponde anche se in maniera non corretta, e chiarire i vari concetti. 
Dovrà inoltre procedere con andatura moderata in relazione alla possibilità di ciascuno. 
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Sono state formulate, dallo psicologo Kurt Lewin, delle  semplici norme di comportamento da tenere  
verso i giovani, che valgono in ogni occasione e che riportiamo di seguito: 

1) dare al ragazzo un piacevole senso di sicurezza e di entusiasmo; 
2) evitare il rimprovero, la minaccia, la paura e la punizione; 
3) insegnare l’indipendenza ed il senso di responsabilità; 
4) rimanere calmi e non adirarsi per le manifestazioni istintive del bambino; 
5) essere il più tollerante possibile per evitare conflitti; 
6) evitare di far pesare il  naturale stato di inferiorità; 
7) non spingerlo mai oltre quello che gli è naturale per le sue possibilità; 
8) rispettarne i sentimenti, anche se non sono attinenti alle nostre norme; 
9) rispondere francamente alle domande, fornendo risposte adatte alla sua età; 
10)  interessarsi a quello che il ragazzo fa e dimostra, anche se ritenuto non valido né utile; 
11)  affrontare la difficoltà del ragazzo senza sminuirlo e mortificarlo; 
12)  favorire la crescita ed il progresso, piuttosto che la perfezione; 
13)  dargli la sensazione di essere importante ed integrato nel gruppo; 
14)  chiamare i ragazzi per nome, incentivando iniziative comuni; 
15)  dispensare complimenti, gratificazioni ed elogiare i comportamenti positivi. 

 
Il bambino impara con l’escursionismo a guardarsi attorno, ad essere fantasioso, creativo, sperimenta 
le sue capacità fisiche e cognitive, scopre sé stesso, entra in relazione con i suoi coetanei e sviluppa 
l’intera personalità. Uscendo dalla scuola e dalla città il ragazzo ha la possibilità di ritrovare tempo e 
spazio per scaricare, camminando nel verde, la propria istintività ed emotività, potrà dare libero sfogo 
alle proprie pulsioni, anche con il canto ed il gioco, in questo l’A.E.N. dovrà disporre di una certa  
iniziativa e complicità, senza svuotarsi del ruolo di guida.   
 
Ogni ragazzino sente il bisogno non solo di comunicare ed avere rapporti con i compagni, ma anche di 
trovare un contatto con la natura, affrontando esperienze pratiche ed azioni che comportano nuove 
realtà stimolati, come: seguire la fila “indiana” sul sentiero, attraversare su un ponticello un torrente, 
od un facile guado, sentire gli odori ed i suoni del bosco, affrontare una salita, dissetarsi ad una 
sorgente, visitare una grotta, dormire in un rifugio, montare una tenda da campeggio, accendere (dove 
è possibile) un fuoco di bivacco e cantare alla sera attorno al falò. Queste esperienze costituiscono 
fonti costruttive di autonomia, disciplina  e  socializzazione 
Il gioco, come ogni gita, insegna probabilità e regole che vanno rispettate, sprona il bambino a 
misurarsi nelle proprie capacità e mettersi in lizza, a proporsi e perseverare. Il gioco è un processo 
attraverso il quale  si diventa consapevoli del proprio mondo interiore e di quello esteriore, 
incominciando ad accettare le esigenze di queste due diverse realtà, sviluppando così una maturità 
intellettiva  e relazionale. 
 
L’A.E.N. deve conoscere molti giochi da praticare all’aria aperta. Utili in questo caso potrebbero 
anche essere gli esempi riportati nei volumetti “Le giovani Marmotte”. 
 
Per una programmazione didattico educativa valida ed interessante si propongono alcune iniziative. 

1) esperienza escursionistica con camminate su sentieri di collina e  montagna; 
2) promuovere attività manuali creative e di osservazione dell’ambiente rurale; 
3) educare al rispetto delle natura ed al comportamento consapevole e disciplinato; 
4) conoscere alcune specie di alberi ed arbusti, fauna e flora locali;  
5) visitare luoghi storici, borghi antichi, laghi e bacini, santuari, parchi e giardini botanici; 
6) notizie di base sull’abbigliamento, l’alimentazione, la camminata, la sicurezza sui sentieri, 

la respirazione, ecc. devono essere proposte con esempi significativi ed anche praticamente. 



Escursionismo  Giovanile e Scolastico 

 Pag. 85 Seconda Dispensa 

 
Naturalmente ogni proposta può essere sviluppata in una grande varietà di occasioni, durante la visita 
a fattorie, casali, masserie, agriturismo, mulini, cartiere, frantoi, ecc., Si potranno seguire le varie 
filiere del pane, dell’olio, del vino, della carta, del formaggio, delle castagne, in modo che ogni 
bambino abbia modo, ad esempio, di setacciare la farina, impastare ed infornare il pane. 
Vi sono aziende agricole non solo disponibili, ma che propongono tali visite ed opportunità. 
 
Molti ragazzini non hanno mai visto di persona un vitellino, un asinello, una capretta, od un coniglio, 
il contatto con questi animali è gratificante; vedere mungere una mucca o tosare le pecore è per molti 
sorprendente. 
 
Il bosco offre possibilità di raccogliere bacche e foglie,  per poi disegnarle, formando un erbario. 
Per i più grandicelli l’orientamento con l’utilizzo delle bussola è un diversivo entusiasmante, per 
scoprire ad esempio un piccolo premio (il tesoro) nascosto nel cavo di un albero; seguire a distanza o 
con un percorso alternativo (dare la caccia) ad  un gruppo che si nasconde o ha preceduto.  
 
Nulla meglio di una escursione, che risulta fuori dal contesto quotidiano, riesce a rilevare la 
personalità e le capacità cognitive e caratteriali di un bambino. Ogni accompagnatore attento, come 
ogni insegnante, ne potrà rilevare il comportamento non corretto, alterato o immaturo. Tale scoperta 
dovrebbe essere finalizzata, una volta accertata clinicamente, ad un recupero od alla ricerca e di 
soluzioni adeguate prima del progredire in situazioni difficili. 
Per altro l’esperienza conferma che ragazzi diversamente abili o poco dotati, dopo una sola stagione di 
esperienze escursionistiche settimanali, acquisiscono capacità sorprendenti di miglioramento 
intellettivo e fisico. Questo è un campo da scoprire e perseguire, potrebbe dare grandi risultati e 
soddisfazioni. 
 
Infine nell’accompagnare i giovani si deve credere che questi sono il futuro delle nostra Federazione,  
se il nostro impegno sarà proficuo e stimolante, forse un giorno questi ragazzi saranno a loro volta 
degli Accompagnatori F.I.E. 
 
 

Luigi Ferrando 
 
 
 
 
Ogni Comitato F.I.E. dispone di opuscoli, con istruzioni e modalità di impiego, per la formazione 
degli A.E.N. nello specifico settore scolastico e giovanile, inoltre distribuisce gratuitamente quaderni 
didattici, ad esempio con figure per conoscere alcuni alberi o gli animali del bosco e le loro tracce, ed 
inoltre materiale vario od illustrativo per poter svolgere divertenti attività agli allievi. Alcuni Comitati 
organizzano periodicamente dei corsi di escursionismo giovanile, altri si attivano per raduni annuali 
dove intervengono festosamente, con attività ludiche, varie centinaia di ragazzi. 
Rivolgersi quindi ai rispettivi Comitati di appartenenza e consultare i rispettivi siti sul web. 
 
Riportiamo sotto, a titolo di esempio, alcune delle molteplici proposte del Comitato Ligure indirizzate 
alla Direzioni scolastiche. 
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